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A FEDERICO MILLER 


IN V I E N N A 


Non chini dinanzi a lui, nè col suo piede sul 
capo, non intenti ad invitarlo col solenne adhiiti 
hho, ma tutti e duc si pcndeva, con venerazione, 
ilalle parole di un grave maestro. 

Negli scritti di Antonio Boller sono pregi clie 
a’ dotti non isfuggirono, quando egli attingeva 
ne’ fonti indigeni una grammatica del s.ânscrito 
che non sarà dimenticata; quando con lungo studio, 
ordinando e comparando, egli illustrava le lingue 
de’ popoli finnici, con acume, con ardimenlo, 
c tra’ primi. Ammiravano i discepoli la parola 
chiara, piana, brève, o spiegasse le doltrine di 
Pànini o interprétasse quelle più misteriose di 
Zarathustra. Non cercava i nostri a[)plausi, stu- 
pirci non voleva: bensî a non trasvolare con im- 
paziente fantasia ci educava, sempre amorevole. 
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soinpre pronto aile domande nostre, anche intem- 
p(.'ranti, aucho vane: e i dubbi che non poteva 
sciogliere, con anime ingenuo lasciava intalti, 
senza assonlarci con vuote cianeo superte. Meglio 
poi che nella scuola era guida arnica a chi poteva 
nclle pareti domesticho far pro di quella svariata 
dottrina e profonda. Parmi sempre vedere rpiel 
volto, non ridente ma screno, in mezzo a’ festivi 
gioclii de’ suoi bambiuetti, non turbato mai, non 
islanco, badarc a gravi riccrche: e sovvenirgli 
rapida e fodele la memoria; c di nessuna fatica 
spaventarsi, tanto da ricopiare (qnesta sola ci- 
terè), il lessico Renvalliano tutto quanto, quando 
con ardore indomabile si gettO» la prima volta a 
ccrcare le riposte ragioni del magiaro e del suomi. 
Di moite genti c leggeva i lil>ri e ammirava 
ruomo modesto; nô del sapero suo sono picno 
segno le opéré che ce ne lascici; chè moite ricercho 
gli avevano, prima che le alrbandonasse, educato 
e ftreondato l’ingegno: per altre non era cadiita 
occasiono opportuna che l’oireroso linguista no 
ilovesse far mostra. Nella glossologia si ristrin- 
geva: ma non piccolo vantaggio gli ci'a di certo 
alla niiova scienza esseisi rivoltato già avviato a 
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rnetodo Iniono nelle scuole di medicina. Agli studi 
ariatii e agli altaici iucorava i giovani: e sopra 
tiUto délia grave lelteratura e délia lingua degli 
arineni, jwsseute lingua, egli amava iiivogliarli, 
cou eccilanienli che voi non lasciaste già senza 
fnitto. 

Mando a voi, ainico niio, tjuestu libricciuolo; 
perche a un tratto ci trovauimo tutti e due dagli 
iniliani veri agli indiani da hurla rivolti, Ira i 
lihri an/i e le parole d’una fainiglia stessa, di 
algôuchini: perché volcvo alla inemoria dcl mae- 
stro congiungerc quella di un caro e rispettahj 
compagno: i«rchè riiiensando a’ comuni studi di 
una irrequieta età di speranze parmi cpinsi ritigio- 
vanire. 


Pisa: 20 geimaio 1872. 



AVVERTIMENTO 


« It is time that ethuologists shoultl appeal for tlio 
algonquin to some bettcr authority llian La Hontun ». 
Cosi diceva il Shea nel cinqnautanovc (’): e benclio 
allora libri utili non niancassero, e altri se ne ag- 
giungessero poi, il procurarseli non è sempre facile, 
almeno in Europa. Troppo resta a fare ancora per 
illustrare deguamente le lingue ganovaniane (*): cosi 
che anche i piccoli doni saranno grati, sebbeue vcn- 
gano da chi non pnô farli insegnando, ma solo cou 


(•) Nolla prefaïiono ad iiu libro di un niissionario anonimo dol socciito 
0 cho ô utile l>er la storia do* dialetti irochosi: A frenrh-im<mtUuj<i Pirtii- 
narÿ from a nm. . , . by John Gilmnry Shr.n, Lontlon, 1600 (oppuro <'OU 
l'altro titolo: Dictionnaire François — onontaguc. Nouvelle York, 1859. 
Cito anibedue i titoli porche non si croda di avoro duc opère). 

P) Cosi potrommo chiauiarlo col Morgan (SyMem$ of cotutanijuinity 
and affinity p. 131) cho formé quella parola dalle voci Irochosi tjAno 
(froccia) e wtAnn (arco). Sonza nsciro daU’algonchiuo, e più brevoniente. 
si direbbe: lingue mitiyunbanc, MitvjmiL è l’arco. 
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tl»“si(li'rio ili Kcomarp a ijiialclip cnrioso liiignista un 
jMi’ di fatica. Nollo stiidiare lo lingiu' ilogli atiorigfmi 
d’ America, o morte laKciaudo piccoli segni dell' esswre 
loro, O morenti, oltre a’ vautaggi che i fortuiiati 
possono cararue, allargaudo il campo délia scieiiza, 
oltre a quelli che a nessniio maiicano di vedere in 
altri specchi. e ignoti specchi, la mente umaua, c’ è 
un beneficio morale che va innair/.i a tutti. Costretti a 
trovarc, in istudi nuovi ancora, mille ragioni d’errori, 
a non poterli viucere sempre, a disseminarne altri e 
gravi trop)io spesso, nella «cieuza de’ nostri vecchi ai 
ris|)etta 1’ a)idare teutenmiudo dove ora i bambiui 
corrouo e veloci e sicnri: bambiui, auelie vecclii, che 
ricin}>iouo di ridicoli vanti o le scinde e le piazze. 

Questo mauoscritto è scrbato a liologna nella 
bibliotcca délia uuiversità. K di mano di un inis- 
sionario che al catechismo usato già presso al Lago 
delle uioutagiie aggiuuse due traduzioui e note. 
Lunghe ricerche latte per ccrcarne il nome non mi 
condussero a buon line: uè solamente deiranouiino 
illustratore, ma dcl Cadotte ancora che ne approvô la 
versione, del Malarde che è nome scritto nel risguardo, 
e potreldie essere o del nostro o di altro missiouario, 
e del La Brosse citato spesso nelle auuotazioni, non 
trovo memoria presso agli scrittori iutonio agli ordiiii 
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O allô iiÙHiiioui. lVi)lial)ili> ô poi clio la oosa iliftieilo a 
iu« sia agpvole ad altri: solo non taccrô clio iuvaiio 
cousultiii il libro del Shea: IRslory of the cathoUc 
miÿsions amony the indian irihes of the United States 
( Now York, 1857) che tratta beusî di altri algouchiiii 
ma a quclli oauadoiisi uun arriva. 

Posi ogni diligon/.!! per dare il tt'sto qaalo il 
missioiiario lo aveva iuiiaur.i agli occdii: dovo o frotta 
O tra-scuraiiza aveva lasciato qualche orroro da correg- 
goro facilmeuto. corressi: ma avverteudoiio sompro il 
lottoro iiello iioterelle ohe ho rimaudato alla fiuo. 
Audio del fraiiccsi^ volevo dare la lozioue geuuiua del 
eodice (') ma mi jiarve inutile cura o cho il lettore, 
uulla guadagnandovi, fosse sompro iu dubbio dovo 
accusarue vecchie leggi di ortogratia franceso, o uegli- 


(') Cito <;outro di me l'Autgrità di-1 Pick^riny uoHa 8ua ••dizione <1**1 
Pifti'miity of ... hif f. P. Hawfe» (1S33): 

< liOst the iiumorouK urrom of ortlioiÿraphy ami acceotnatioii iu tli** 
fritiicb part of tho work should bo ascribo*! to the carplcaaness or igiio» 
raiico of thô ûditor. it in proppr to apprizu the road**r that Ruch uf theni 
as aru propr-rly errora, ami nut tho authoriz***l ortho«rraphy of tho a((o 
when Itasloh cotupil< 2 d hU work. Imvo l>oon suffori'd to roiiiaîu, from a 
doitir*} of smipuIonHly followiup the mnnusi'ript >. (p. ôGH} AStrottant** 
fa il Shea Del libro eitato. 

Non è probabilü che fra i libri deiravvetiirc ci dohba osscro uiia 
storia delta .WÛM/myki alla iiuale ipovi di pre|ttrarc d^Kiuiuciiti. 



geii/.a (lel missimuiriii, o tnisciirauza insieiuo del eom- 
jwsitoro e ili me. litm.sî avrei potuto lasciare i suoi oi, 
e l’amoit, e il français; ma cramai al Béraiu iiessuuo 
ta pii'i coutra.sto, al quale prima non era bastato 
r avéré fra i sef^aci il Voltaire. Nou parle che délia 
ortografia: le stile del mistiiuuario, uou dovovo toccare 
e lion ho toccato. 
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PREFACP] 


J’ai entrepris la traduction du catéchisme 
algoiKpiin, pour mettre sous les veux do m. le 
supiu'ieur la doctrine qu’on enseigne en algonquin. 

Autant qu’il m’a été possible, je l’ai traduit 
mot |K)ur mot en latin, et phrase {«nir phrase en 
français. 

Pour rendre en latin chacpie mot dans son 
espèce et chaque idée dans sa tournure, j’ai été 
obligé, lorsque les bons auteurs no m’ont pas fourni 
les expiessions propres, j’ai été obligé de me servir 
de mots surannés, ou d’en forger moi-môme. 

Je ne crois pas qu’on trouve ici un seul mot 
algonquin, dont je ne puisse justifier la traduction 
par plusieurs exemples tirés des écrits des mi.ssio- 
naires. 

J'ai donné, dans les notes, tous les rensei- 
gnements que j’ai crus propres à éclaircir le texte. 
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Au reste je ne me stiis délcrminc à donner 
cette traduction qu’après l’avo r soumise à la cen- 
sure de M. Cadotto(') qui a fait toutes ses éludes 
avec distinction, qui a vécu 22 ans avec les 
sauvages et qui passe pour le meilleur interprète 
qu’on ait jamais eu. 


(*) /a rft>A»ara*ion« drj Cadtitte.] 

J'ai lu attentiromoDt la tradnetion du catéchisme aliroDqain et je 
l’ai trouvé fort exacte. I/>s mots algointatn» me paraissent bien rendus, 
surtout en latin. 

Iac des deux Montagnes, ce 14 novembre 1806 


Cauüttb, 
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NOTIONS ITvKLIMINATRRS 


Si l’on veut jeter les yeux sur l’algonquin, on 
trouvera iei l’alphaliet, et les notions les plus 
essentielles sur le génie do la langue. 

ALI’llAliET ALGONIJI'IN 

A 8P pronojice comme n bref en fran«;-is. 

â » ■ » A long en fnincais. 

h est muet. 

b so prononce comme b on frnn«;aiA. 
c » » <*A en français, 

d > » en français. 

6 > • < fermé bref, 

ô » > «'e fermé long, 

ê • » ^ ouvert luug. 

è e^t muet. 

g est sec devant a, o, u. w comme on anglais. 
g est mouillé devant I, o commo on anglais et ko prononce comme 
t/u on français dans >j«i. 

h est le siguc de la uasalité. loi voyelle qui est devant h est 
nasale. 

ah 80 prononce commo en français rm dans «lortVn. 
eh » » » lU * iujini. 

oh > • » f>n • onaf. 

wah 80 prouonco commo ouom. 
weh * > ffuin etc. etc. 

ih nV*st que dcniRnaMli' et kc prononce comme i» dans 
tn^mr prononcé par un g.a. 5 con. 

(^ti.'tnd li>s autr<<n nasal* s ne sont que domi-imsAles. jo les 
marque d'un accuit grave t-n cette manière, àb, èh etc. 
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so |m>noiu'o i*omiiii’ i brof «^n riaix;;aU. 

> > I loug* un fran^aU. 

est muet. 

io prononce coœmo j. 

se prouoiice toujours sec comme en rniD(;ais (levant a, o. 
HQ prononce comme m. 


» O bref. 

» ô long, 

est muet. 

se prononce comme p. 

» qu (Ictant if f. 

est toujours dur» même entre deux voyelles. 

80 prononce comme on français, 
so prononce comme uu. 
est « muet. 

se prononce comme ou et s'unit en diphthonguo avec la vovelle 
suivante: tra, let etc. 

se prononce comme » et s'unit en diphthongue avec la voyelle 
suivante: ÿn, ye etc. 

86 prononce comme « en français. 


DES SIGNES DES l'EKSONNES 

Les signes tics personnes sont ni, n i h , 
nihd pur la première personne: qi', qit pour 
la seconde: ô, ôt jwur la troisième. 0, ôt no 
s’emploie qu’avec les noms, les verbes actifs et 
les vérités passifs. 

Chacun de ces signes ne renferme qu’une seule 
idée: celle do la personnalité. Par exemple, qi 
représente la seconde personne, mais rien de plus. 
11 ne la représente ni au singulier ni au pluriel, 
ni en [ironom personnel ni en pronom possessif: il 
ne représente de nos pronoms tu, cous, ta, tes. 
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ton, votre, vos que l’idée générale qui les constitue 
pronoms de la seconde personne. Les idées acces- 
soires qui ditïércncient ces mots, sont représentées 
en algonquin par les ditrérentes inflexions des mots 
auxquels est joint le signe personnel qi . 

Par exemple, dans ces phrases qi pdp, qi 
pàpim; pàp et pdpim représentent l’idée de 
rire et la ro[)résentent en verbe; mais ils l’attri- 
buent, l’un à une personne du singulier et l’autre 
à une personne du pluriel: et qi indique que cette 
personne est la seconde, ce qui oblige à traduire 
tv, ris, vous riez. 

Dans CCS p!i rases q i n i J d n i s , q i n i j à n i - 
s i \v a ; n i j A n i s , n i j à n i s i w a représen tent 

l’idée d’enflint et la représentent au singidier; 
mais ils rattribuent, l’un à une personne du sin- 
gulier, et l’autre à une personne du pluriel: et qi 
intlique que cette j>ersonne est la seconde, ce qui 
oblige à traduire ton enfant, votre enfant. 

Dans CCS pli rases q i n i d j à n i s a k , q i nidjà- 
nisiWiàk; nijànisak, nijànisiwàk repré- 
sentent l’idée d’enfant mais non plus au singulier, 
comme dans les phrases préc(Hlentes: ils la repré- 
sentent au pluriel et l’attribuent, l’un à une per- 
sonne du singulier et l’autre b. une personne du 
pluriel, comme dans les phrases précédentes et qi 
intlique (pie cette personne est la seconde, ce qui 
oblige h traduire tes e^ifants, vos enfants. 

(D' doit donc se traduire par tu, ton, ta, tes. 
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voiu^, votre, vos selon les (lilférentes inllexions 
des mots auxquels il est joint. 

Il en faut dire auümt de ni et de o: ils se 
(raduisent, ni \y<n' Je, nous, mon, ma, mes etc. 
0 par il, ils, son, sa, ses, leur etc. Mais, à pro- 
prement parler, ils ne sont (pie les signes des 
personnes: et de là vient que, (piaud la personne 
dont ils sont le signe, est exprimée par un nom, 
on ne peut plus les traduire j>ar nos pronoms qui 
tiennent la place d’un nom. 

Par exemple, dans cetle phrase Jézus o 
iniskwi, on ne peut pas traduire <j par son et 
dire Jésus son sanq: o n’est point le ]»ronom pos- 
sessif de’ la troisième personne du singulier: il 
n’est que le signe de la troisième personne, il ne 
fait qu’ indiquer la troisième personne à la quelle 
se rapporte miskwi. C’est pourquoi il faut 
traduire le sany de Jésus, comme on traduit 
cette phrase anglaise Jésus' hlood. 

DES SIGNES DES TEMPS 

En latin les temps sont marqués par la termi- 
naison: en algompiin ils le sont jiar un mot qui se 
met devant le verbe. Exemides: ridet, pàpi: 
risil, (ji pàpi: ridehit, ka ta pà[)i. 

J’appelle ces mots siynes des temps comme les 
grammairiens ang-lais les mots did, sltall, icill etc. 

En algonquin les signes des lemps sont q i , g i : 
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ka, kat, ka ta, ga, gat: qe, qet, qitci, 
tci. [/explication de ces mots appartient ti la 
graiiiniaire. 

J’avertirai scniement que, prestpic partout, 
qitci SC rend fort bien en laiin par ttl, quoiqu’il 
proprement parler il ne siguitie pas cela. — Los 
signes du conditionnel sont ta pour l’indicatif et 
qe pour le participe. 

DE L/\CCCIKD DU VERIIE PASSIF 

.IVEC SO.N RÉGIME. 

En algonquin le verbe passif s’accorde avec 
son régime: et ebaqiic jiersonne du verbe a pour 
cela autant de terminaisons dilféri'ntes qu’il peut 
y avoir do régimes dilférenls. l’ar exemple, il y a 
une terminaison pour le régime de chose animée 
et une autre jionr le régime de cbo.se inanimée: 
une pour le régime en seconde personne et l’autre 
pour le régime en troisième personne: une pour le 
régime singulier et l’autre jx)i',r le ré'gime pluriel. 

Chacune de ces terminaisons désigne claire- 
ment le régime du verbe: il est donc inutile de le 
désigner par une préposition. Ni sàqiik n’ôs, 
je suis-aimé-de mon pere. 

Chacune de ces terminaisons d('“signc claire- 
ment le régime du verbe: il est donc inutile de le 
désigner par un pronom. Ni sàqiik, je suis- 
aimé-de-liti; ni sàqiikôk, je .snix-nimc-il'-eitj-: 
qi sàqiin, (u es-aimé-de-nwi. 
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DU DUEL 

La langue algoriquine a une espèce de duel 
qui comprend dans une seule personne la première 
et la seconde; comme quand on dit notes rions, 
vous et moi. 

Pour représenter ce concours de la première 
et de la seconde personne, la langue algonquine 
se sert bien du pluriel, comme la langue fi-ançaise, 
mais elle met le verbe à la première personne et 
elle dit, par exemple, qi i)àpimin. Or, je ne 
puis pas traduire vous rions: il faut donc que, 
I)our rendre l’idée, je renonce à la lettre et que je 
traduise nous rions, vous et moi. 

Le signe do la seconde personne, dans cette 
locution, doit donc se tourner par celui de la pre- 
mière et se rendre en français par tious lorsqu’il 
est joint à un verbe: et par notre, nos quand il 
est joint à un nom. Il faut donc traduire: qi 
s à q i à n an ( j i g i n <i n nous a imons ( vous et 
moi) noire mère (la mère de vous et do moi. ) 
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CATECHISME 


ARTICLE PREMIER 

1 Qit ayaniia na? 

7i( orot n< 

Nilul ayaniia; nili gi cnwdniniik ijijo nianito. 

K»jo oro ryo matjna apiritu 


— Ea-(u jiriant? 

Jo suis priant; le grand os|irlt a eu pitié de moi. 


1 [ t<i ] Ce mot est un terme «Je rcli^on qui n'ont point cnk‘ii«Ju 

des infidèles. C'est un rerbo neutre. IVi» à la lettre, il sifmifio 
prirr dans le sens de « pratiquer cet acte do reliicion par lequel 
rbomino rend à Dieu ses detoirs et lui demande ses besoins. » l'ar 
extension, il signifio «ôtro priant» dans lo sens de < âtre de la so* 
ciûtô religieuse de ceux qui prient, de ceux qui adorent le rrai 
Dieu.» Dans une traduction libre qit tt^amin mit se rendrait 
par firt-voua ^rélienî 

( 3fan»'to I Je suis persuadé que mnaiCo sifroiflo < un être inconnu, 
un dtro incomprébenKible > : par coustMiueiii le tra«lniro parcjy/nt 
c'est mettre l'csitèce à la place du genre: néanmoins, comme cela 
no fait rien nu sens. Je préfère cetto traduction, parce qu'elle est 
cello «le tous les intepr.-t»^. 
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2 Wekuuen qekqinawa^ljiilulwa oyainiàdjik? 

Quo’nffjiÀiQ f *iymrfi*ninl orttntf* 

Tcipax'àl ikok4(5win . 

GidaTtrî$-l igni -/eiW /cme 


3 Tcipayàlik()k(iék. 

CadartrU’lùjnum-fticitt 

l'gi-iiikàziAviiiili^ weknsisilc, kavn woôsitc, 

Soütinc in habtM-jUiiun et Aabcn0-jjt4treM 


— De quelle chose sont marqui'-s les priants? 
Do l’action do faire le bois du cadavre. 

— Faites le bois du cadavre. 


2 Tcipnÿf eu'httrtt âtik, hôte: fcipnÿ-àtik, troi» du cadavre. 

Tripaÿ-àiik-okqef /aire Je J>uû da ovitpif: teipay~ûtik^ 
-oX*^/-irin, Vartifoi dr fa 're le J*oie du t^ularre. Voilà lo s«D8 
propre. Au fl]$urû lo Ijoie du cadutre est la cruLx. Teipayfitik, 
tcipayAtikaki^e, /nire vm croix: teipnyûtikukqftrin 
V ariiun de /aire tin« croix. Si ilonc je veux faire une traduction 
exact#*, je n** puis pas rendre tcipayAtikokq/iciH par lo 
de la ertiix. Lo êigne de la croix sc dit (ci/>(i^d(i^oi*Acowtn^ 
cnicia-tn’wm^nrio; |i» sijnip de la croix nV.st (ffeetÎToment qu'une 
ea|)èce do aimulatinn do la rrnix. J* ai pour garant do ce mot 
«/<! r*Aif »Ai«n A i </ ri n, qui doit être le pt-re l.a-Brosso 
car tehitêhienhigan siinnflo hmene, Daca son livre do prière, 
imprimu à Quûliec on 1767. lo si{;no do la croix est exprime |kar lo 
mut tehipaydtikukâiHin, que j'écris teipayùtikokàMO^ 
Win, mais que je prononce prubablemeiit comme lui. 

3 { Wekutifite ] Je voudrais bien. p*jur entrer dans le sens do raiiicttr, 

je voudrais bien traduiro par jUium; mais jo 

ne le puis pas. Il u'est pas au jrénitif: pour qu’il y fût, il faudrait 
qu’il y eflt t'y I R 1 4*d <oir I ni que ij inikâMoteinihg fût 
précédé du si^modu génitif, savoir 6t, et que 6t fût précéiléde son 
rég^itue ireA‘ii«}«i?o, comtiiu dans ct'S phrases: «féau* f,t ijinik{i^ 
eowinihg. an nom </c Jfrue: Mûni ô miaAiri, le *>t»g de 
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kavc wcnicicilc mauilo. 

« 

et juJcher »pirîtun 

4 ANvéniri ka qiijiinahf^? 

Quo fadi-aumut-a 

Qije inanito qi qi qiijiikonàn. 

Mtujno êpiritu non, /aeti-aunnu-a 

\ 

5 Anin en-ôtiilKlamoguban(5n apitcka qiijiinahg:? 

Quid ad-pulahot ipuinilo fad\-tumu»-ah-iUo 


Au nom ayant fils et ayant père et bel esprit. 

— Par qui avons nous été faits? 

Nous avons été faits par le grand esprit. 

% 

— A quoi pensait-il quand il nous a faits? 


3fariV. Il est vrai quo pour conserver l’ordre de ces paroles «« 
nomine patri» dr. il fallait renoncer à l’inversion nljfoiiquiun; mais 
nu moins ou pouvait conserver le si^no du génitif, comino a fait le 
père Ija-Brosse dans son livre do prière, page 7, ligne l.^r» oti il dit: 
ut ithinikâtuinttth ctc: nous dirions 6t ij i~nikA aoidn ihg 
wekuataitc etc: et je traduirais nominc-in hnlrntU-JUlum. 

1 Wentoici'jcl. Je voudrais bien pouvoir encore, pour entrer dans 
le sens do l’auteur, traduire wenicicitc pir honm; mais dans 
toutes les applications qu’en fout les sauvages, et qu’en fait 
l’auteur lui-mômo dans ce catécliisme, il ue s’entend que do la 
beauté. Don se dit mino: et l’on trouve mino-manito, le 
bon etprit, dans tous les cantiques en l’honneur du st. Ksprit, 
dans les litanies, dans la doxologio des hymnes etc. I.e père 
Iji'Rrosso. page 7, lig. 3, met mtru manituuit. Nos anciens 
disent encore: mil» mtmitu. 

4 (Qii’yitnaAÿ] Pour êtro plus littéral, je voudrais traduire 

qui avons-noiiê éré parfait»; mais les interprètes traduisent par 
qui a von» rtoiis fU fait». 

5 [ 3fi ) . Ce mot a tant d’acceptions différentes qu’il m’est impossible 

d’on assigner, avec précision, la valeur primitive et intrinsèque. 
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In-ènilul;unoguban: uili g;i qikqAuiaiikôk ; nih 

Ail-puHtÜHtt €fj>t onffwmnr-ab’ilti» fjn 

ga s;ujiikôk : iiili ga paniittàgôk : mi 

amo6or-ai illU ego tiiediar-ah-üliê Un 

qct ihgi vàkwihg qitd miiiawàsiwcàtc. 

Jtti roelo’in vi gauJenni 

(5 Aniii ejin.àgiisitc qijo nianito? 

CvjttM ^gunte^eêt mognu» aptrituê 

Kcà qiqiniihdàgusisi epilc-onicicitc: kâkqina ô 

Xon acütir «il omni'a i7/« 

qi qiijitlôn: %vàkwi kayo âkqi: k.âkqina 

/ecit coeluiu ei trrram omntbuM 


Il pmisait à: je serai connu d’eux; je serai aimé 
d’eux: je serai obéi d’eux: ainsi se fera qu’ils 
seront bien aises dans le ciel. 

— De qtiello figure est le grand esprit? 

On ne sait pas combien il est beau; il a fait tout, 


J'avertis que je ue le traduis jamais que cenjecturalemeot: ici je 
le traduis par iia et ailleurs par un autre luot, selon le contexte. 

{ .Vtnaprd«iM'die] Je voulais traduire ce mot jiar Uati tint: mais 
aucun intorprèto o'est de mon avis. 

Pour justifior la traduction de ce mot, je trouve, 
dans les écrits des missionaires. do« exemples sans nombre. Je 
n'en citerai qn'un seul, qui paraît décisif: je le tire do second 
cahier do l'I-Wituro sainte, p. 8ô, 4.* liv. dos Kois ch. 1." v. 7 
où OchOHÎas dit à ses gens: cujue Jigume et habitue eet mr i/le gui 
oceurrU vobief Ce quo le missiooaire traduit ainsi en al^nquin: 
dnin c^'ind^usflo ka naqiekatoékf drttti tjikonn • 
tfétcf Cujue j^<jr«me-c»< tUe^qui oeeurrii-vohû t Oujtt» habitu»-e«tf 
Je m'appuierai encoro sur l’autorité du père La-Brosse qui fait 
la mOnio question dans son catéchisme p. 50, question 10, 
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qt'kun win |M'»jiko o iihcnilKkîn. 

• rrifti/4 ijuùUm vniM Wr tlomÙMtur. 

7 O-wfyawi iia ijije inanito? 

C\>rponJié~et4 ne nint/Hu* tpirituê 

Kà win ù-wiyawisi: nà[)itc manilowi. 

A^tm quiilfttt corpom!U‘t»t otmino êfiSrihuilta-ert 

8 Ahdi ejapitc (lÿe manito? 

ühi tii maqnuM tpiritiu 

Afizi, mizi te: wâkwih" kayo cikqihg: kà win 

Uhiqut vbitpie e*t eotlo-in fi f«rro-»M non quidern 

niligotiji ickwa-j'-apisi. 

in*ti//o-foro ctttai'CMat 

9 Kàkqina na ô wabahdàn qije manito? 

OmHM ne üle nidot majniM npirituâ 


le ciel et la terre: il est l'unique maître de toutes 
choses. 

— Le grand esprit est-il corporel? 

Il n’est point corporel: il est tout spirituel. 

— Où est le grand esprit? 

11 est tout-partout, au ciel et ù la terre: il n’y 
a aucun lieu où il cesse d’iHre. 

— Voit-il tout le grand esprit? 


Têhiéke Mantfu fnn e«A i t; N« i( Xa ma Rt&ijput 

iekin&gneiut tpiritus rujue fiijumfeMt Non qnidem, 

ulUue dni'n ejinàgueite qije manitof ne si- 

g:mrio donc pas: ifu'eM-<x que le grawl enpritf 
[ f/?tfe-onieic$fc ). Dans lo 3."** cahier do l'Écriture sainte 
(Judith, ch. 10.* r. 14) le traducteur so sert du mémo mot en 
parlant de la beauté de Judith. 

8 Cet y e.st une lettre eupliôni'jue. 
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Kàkfjiiia O wakilulin; cnowok qi*kun kay.-lta- 

Omnia ilU vUiti ettam rct 

ganiwaliprin qi mitonôuiluljiganinatig. 

ttita» noMra coÿttatioHe-in 

10 Kili|ik ina Ulban qijo nianito? 

Semper ne fuit maynu* epiritUM 

Kàqik téban, kdqik ka ta to. 

Stmper ftiit itrmper trit 

ARTICLK SECOND 

1 1 Mànék ina qije manituk? 

M%tUi-ttunt n« eptrittie 

Kà win inàin'sik, jiôjiko éta qije nianito. 

Xtm quiihm muUi-ennl fanfiim nm'/nu« epiritnt 

12 .Vnin olnlac.-iwàtc qije inanitowiwinihg? 

Qw> tn-nuMrro-i»u>il mo^a epiritnttlUaie^in 

NissiM-ak: wekusisitc, kaye etc. 

Trt$-mnt hnl>eM-j%Hum *i 


Il voit tout: niiJine les choses cachées dans notre 
pensée. 

— Le grand esprit a-t-il toujours étéf 
Toujours il a été, toujours il sera. 

— Y a-t-il plusieurs grands esprits? 

11 n’y en a pas plusieurs, il n’y a qu’un seul 
grand esprit. 

— Combien sont-ils dans la grande spiritualité? 

Ils sont trois: le ayant fils etc. 
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13 Qije mnnitmvi na wckusisitc? Qije ninnitowi 

Mngiiuê êpirUuK-e*t ne habetu-JUium Mu<jmu tpirilué-ttt 

na [ncüsitc]? Qije etc. 

n« habew-jifitrem 

14 Nissiwak iiia clac qije manituk? 

Trct-tunt ne vero tnajni spiritu* 

Kd win iiisissik, pejiko ëta qije manito: 

Son quùlcm tres-tunt untu-eti tantum nunjnus «piritus 

oluljita nisso-pcjiko. 

oninnw trin-unn»-e*t 


15 Kà na'onissiwàtc, pcjik awaccamelij qitcitwa 

Son ne trihut-eescntilue unu* ma<jit inolÿtue 


-wenihdàgiisisi? 

•putiitur 

Kà win : ndpitc Idliiskutc qitcitwa-wcnilidd- 

Xon tpUdcm onini'no acquuUter ineHyti putan- 


gusîk. 

(ur 

10 Weknnen wehdji ndpi(c tdbiskutc qitcitwa 

Qiiâl proj)t(r ornnmo acipialiter inclÿti 


— Le ayant fils est-il grand esprit? Le ayant père etc. 

— Mais y a-t-il trois grands esprits? 

Il n’y en a point trois, il n’y a qu’un grand 
esprit. Les trois ne .sont qu’un. 

— Des trois qu’il y a, n’y en a-t-il pas un de plus 

considérable? 

Non silrement: ils sont tout également consi- 
flérablos. 

— Pourquoi sont-ils tout également considérables? 
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weiiihdàfîusiwàtc? 

-ptaattiur 

Ptyikwnnini ô qije nKinitowiwiniwa- ini 

Uun'ttt eorum marptn »pirUv<û$lftM ta 

\vclulji nài>ite tàbiskutc ijitcitwa-wcnilulù- 

propter cmniita a^ijunUur iwlÿti^putan- 

gusiwàtc. 

fur 

ARTICLE TROISIÈME 

17 Enissiwàtc, awénin ka anicin.àl.Kîwiitizutc? 

Tribiu-e»»^nlihH» quis hominiJîcttvit‘»e 

Weôsitc qi anidnâU'wiilizo. 

IIaWnt-)>atrem h<mtnijimvit-»e 

18 AVckiinca welulji aniciiiàliowiitizogubandi? 

Qui^l pntfMer koMÎHiJwtrii-tt 

In-èiiihdamoguban : nili gat agwacciiiiâk 

r»^ fJiraÂe%tttr-a 

aiiiciiiiniwak ickutclig , wàkwilig (|iU'i 

htjmtne* **jn4 taefo-tn uf 

Lour grande spiritualité estime: c' est pourquoi 
ils sont tout également consiilérablos. 

— Des trois qu'il y a, lequel s’est hoiumifiélf 
Le ayant père s’est fait homme. 

— Pourquoi s’ est-il fait homme? 

17 On Toit que c*ost pour être pins littéral que j'ai formé le verbo 

tr homtnijMirff u' ktpmmtjierf tf knniine. 
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minawasiwàtc. 

gavdeitnt 

19 Aain qo tiyahguban, aniciiiàl>ewiitizo-si-gu- 

Quid hotHimJùxito- non 

l)aiu;ii J(5zus? 

-Ét JtMM 

Kàkqina qi tàqimcttizonanàhan. 

Omy\tê mM c/vMol<-e««rmt<« 

20 Aliilibi ij-aniciuàlxîwiitizogiiljanén Jéziis? 

Ubi hominijifavix-ito JtAUê 

0-\viya\vihg qitcitwa ikwe Màni, ktàqik 

Corf>nrt~in incfÿUi* mtdifriê Muriae tempfr 

ciiowfik tessanakwewiban . 

laUt~<i'trmi-muîter~t*êH 


Il pensait à: je tirerai les hommes du feu, afin 
qu’ils soient bien aises dans le ciel. 

— Que serions-nous devenus, Jésus ne s’étant pas 

fuit homme? 

Nous aurions tous brûlé. 

— Où Jésus s’ est-il fait hoinmo? 

Dans le corps de l’ illustre feiuine Marie, quoi- 
qu’elle fut toujours une femme élevée au dessus 
de la terre. 


20 I Ô 1 Jo no traduis point en Utin en sisno de la S.”' personne. Je le 
traduis en français par du. A'oyez-en la raison dans les .Vdioai 
jitdltMtnatrrt, à la Un dca signes des personnes. 

Cette femme ûleTÔe au dessus do la terre, n'a aucun commerce 
avec les hommes ut i»r couse(]uont elle est riurge. 
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21 Ô-nidjauisi na qitcitwa Mdni, fjikahjrowi na 

n« iftdÿla ^farirt rirgo-nri nt 

kayc pôijic? 

PiVjic 6-ni(ljàiii.si qitcitwa Màni, iHMjic kayc 

Stmul habtt-^HjaHlrm incij/ta Maria »itHuI~qv« 

(jikaligowi: wenicicitc mauito ô qi ma- 

virgo «M tpiritiu ro/- 

waliilouainwàn Mànin ô miskwi qitci 

Irgit Mariât 

qiijiUôtc Jésus wiyav. 

faotrd Jtna rorpiu 

22 Anin oji-nikàzotc qije manito ô kwisisan 

i^xu> è^-iwminie’ett magni ëpirituê JUinê 

ka aniciiicàl)ewiitiz(')tc? 

A</m ifi 'ficithu-a-tt 

Jézus iji-nik;lzo. 

Jetu 


— L’illustre Marie a-t-elle enfant? est-elle vierge 

aussi en nn'me temps? 

L’illustre Marie a enfant et est en mémo temps 
vierge. Le bel esprit a ramassé le sang de 
Marie pour faire le corps de Jésus. 

— Comment s'appelle le fils du grand esprit qui 

s’est fait homme? 

Il s’appelle Jésus. 


21 Qu'oa n'oublie pas que 6 n'eut que le signe de la S."*" personne et 
non pas un pronom que je doiro traduire ici par UU. 
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23 Anin apitc ka niqitc? 

Quo (ftttport Witut-eêt 

Tél)ikatiaik nocn ka iji-nikàtck. 

Xixic^citërn/e nofl nomtnala 

ARTICLE QUATRIÈME 

21 Anin ehclogiibaiiéu Jéziis niég\^'àtc pomâtisitc 

Quùi atfehttt Jrtnu dum 

ohdaje, àkqihg? 

kie terra‘in 

Qi qi qi kqinoaniàgon.iban qotôtamahg qitci 

iVo# dt.cti'erxtmuM’ab^lh arturi m/ 

gwayak ijininiwaqisiyalig; kayc qi qi qijik- 

geramtU'Wiê et tujbù mjlcU 

kaniawanissikonàn (jitci onicicciwâtc qi 

-prû pHlckme-niHi nodrae 

tcitwigusiiidnik. 

anîataf 


— En quel temps est- il in'î 
La nuit nommée Noël. 

— Que faisait Jésus pendant qu’il vivait ici en terre? 
Il nous enseignait à agir pour nous bien com- 
porter; et il a payé pour nous afin que nos aines 
soient belles. 


21 I yijii'A'afnawan»«ttèoMiln] C« rorbe ost an pAMif. ninU 
ne puis le rendre que i<ar l’actif. 
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25 Anin olidogulKiiK^ii Jézus qilci qijikknmawa- 

Quid eijil Jctit* ut . $olcertt-pro 

iiissiiialii?? 

-nobtt 

I-(]i -nanekatciilitc, i-qi-kayc-nessihtc. 

Cnicidtut-cot occittut-ipic-eti 

20 Qi nipowaii ina qije manito ô-kwisisan? 

Moilu\u-eiit ne mnyiii tpiritu* fdiut 

Qi nipu tcipay-àttikohf^. 

Mortuui-rut oïdaverie-liffno-in 

27 A\vénin ût-ihdowin \velidji-niputc? 

Cujiu factum propter moritur 

àkqina aiiicinàbc'k ôt ihdowinhva: in 

Omnium hominum fada ad 

-ênilidainoguban: nili gat agwaccitnàk etc. 

-ptUabat me ertrahentur etc 

28 Ahdapitc nii)Oguban? 

Quando mortuiu-cet 

Sàkwauinik. 

Di/jhientc-arf>orum-humorc, 


— Qu’a fait .Jésus pour payer pour nous? 

Il a été tourmenté et mis à mort. 

— Le iils du grand esprit est-il mort? 

Il est mort en croix. 

— Pour le fait de qui meurt-il? 

Les faits do tous les hommes. Il pensait à: je 
tirerai etc. 

— Quand est-il mort? 

Quand la sève coule. 
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21) Ahdapitc a[Mlfi|»nitizognïian? 

l^unwlo retuneUavU’te 

K,i iiisso (|ijikntinik ka niimic. 

a Iribuê dUitMê-tla^têiê ah ijtmi’morluo 

30 Aliilapitc wàkwili" ojàf'ukautni ? 

Qmintlo fotluM-in irit 

NtH-iiiitana ka tasso qijikatinik, ka dpi- 

QtuUunr dentuium <i «u/'NiiMrrtiin dithuâ'tlajMiê, a rt- 

Icipaiiiznlc. 

êUêCttiitO‘iie 

31 Anin apitc kàc anôiidtc wcniciciiiidjin mnnilùii 

Qtto aifkibuit pufrkruta $piriltim 

qitci pi-s<)li‘':-tc<H-ka\vànitc ka inakkatc- 

ifli» •qui nigru 

wikoiiayonifljii ? 

-trntiti-tunt 


— (^iiuiid s’ost-il ressusciti’ f 
Apri'-s trois jours apn'-s lui mort. 

— Quand nst-il allé au ciel? 

Après dos jours écoulés au nombre do quatro 
dizaines, après s’ être ressuscité. 

— Quand a-t-il employé lo bid esprit pour rendre 

ici lo coeur fort à ceux qui .sont habillés do 
noirî 


Sa [A'd Ni«f o) Dans IVri^inal il ii'> a point ka; mais Ica sauragos lo 
mottont toujours. Ln raison est quo nÎKto-qij ikatinik ost 
an futur et ponr le mettre au passé ils j joignent le signe <lu 
passé tra.* jo crois, moi. qu'il fau'lrait muttro le présent, pour 
représenter le troi-.iéme jour. 
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l(|ijikak |tonlcc-otn ka ijinikàt(Mi , nànano 

/■'iiHnitf-die pcnircole vocutur _ qulnquc 

-initana ka tasso (|ijikaliiiik, ka àpiUâ- 

-JeeuHiiium a ncl-numrrum (fit'fiiM-elapnû <« retu^itato 

paitizutc. 

•ne. 


32 Aluli oja[iitc noligom Jézus? 

Vbi e*l MMMiî J<m$ 

Ij-{jije-manifo\vitc, inizi mizi te: ij-aiiicinà- 

Hfai/iiM-Hpirilut-t'iitfti* uhiq^ic ubiqxie ctt homo 

bewite, \vàkwihg te kaye qitcitwa ôkani- 

«vr/o-i’n rtt et inclÿta eucha- 


stiwinihg. 

rintia-in 

33 Ô nagatàn na Jëziis wàkAvi (ptei apitc qitcitwa 

Dereliuqvit no Jean* coefum ut ail inctÿln 

ôkanistiwinih'f? 

cuchitri«tin-!n 


K:\ win ô nagatalizin: pèqic wàkwihg api, 

J\’bn quidem iUe derelinquit-iUud aimul coelo-in oat 


Le jour qui est appelé Pentecôte après des jours 
écoulés au nombre de cinq dizaines ajjrès s’étre 
ressuscité. 

— Où est maintenant Jésus? 

Etant grand esprit, il est tout-par-tout : étant 
homme, il est au ciel et dans la considérable 
eucharistie. 

— Jésus quitte-t-il le ciel pour être dans la considé- 

rable eueharistie? 

Il ne le quitte point: il est en même temps au ciel 
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p(^(|ic knye api qitcitwa ùkanistiwiuihg. 

e*f incfÿt4i fuehnrintUi-iH 

34 Minawàtc ina ka ki pilc-iji Jésus ohtlaje 

It«rum nr k«e~ibit Jetni* hue 

àkqihg? 

Minawàtc ka (a jûte-iji, jKm-àkqiwaninik, 

fterum huc-U-it cesmintf-iernfeiur 

qitei ininonôniniàtc kàkqina aniciiiiuiwa. 

ut Jutfioet omnf 0 homîne» 

ARTICLE CINQUIÈME 

35 Qi ka nipumin ina? 

y<m morifiHUr »e 

Oh'ljita qAjet qi ka nipumin, a])itc qct in 

Appriitu celle n<M iNonVinur jmhiw/o tt(i 


et en même temps il est dans lu considérable 
eucharistie. 

— Jésus reviendra-t-il ici en terre? 

Il y reviendra, lorsque la terre cc.s.sera d’étre, 
pour juger tous les homine.s. 

— Mourrons-nousî 


34 [ Mlnont nimillt | Je trathiie ce mot pur jmlint, parce qu'il faut 

le traduire ot qu’il CRt clair que là lu Kcua qu’jr attache 
l’auteur: mais j'avoae que jo uc lentendH pas et que je ne trouve 
aucun interprete qui Tentemle. Ta'S sauvages cux-môrnes no io 
preniicot qu’en bonne part, et no l’appliquent qu’à ceux qui so 
comportent bien. Et c’est conforme à l'etYmoIoirie; mino, hUn, 
hon. 



-ônilulamokwçn iiijc manito. 

•puhiik wifljiiwa apiritUM 

3C Àniii qct iligi qi yawinàn (ji nipolig? 

Quùl jiH «ortrttiH corpu4 a nul»#-»norf«i4 

Àkqilig ta iiihgwa-wahginikàtén. 

Terra-in contegftUur-artHa 

37 K.-ujik ina ka tr-v-atéii [qi yawinàn] anàm 

Semper nt- erunt 

-ahwalig ij-nitigwa-waliginikàték? 

-nrewi vhi'contfdu-arrna autU 

Kà win; kùkqi ta-y-ai>itcipa-inakatôn, jum 

Ao» f/m'/ci» rur«WRi rfattacUttlittU 

-àkqiwahg, qitci niinimôniiiiinahg Jézus. 

•tfrm-e»a*> Jc9U 

38 Nipu na qi tcitcàgncinàn? 

iforitur ne «'Wm anima 

Kà win nitta-nipnsi. 

A'yn yMi/cm morttüùi-eai 


TW'S-certaiiKMiient nous mourrons, quand il plaira 
au grand fsprit. 

— Que doviondra notn? corps apn'is notre mort? 

Ils seront en terre couverts de salde. 

— Seront-ils ttaijours sous le sable où ils sont cou- 

verts de sable? 

Non sûrement: ils ressusciteront de nouveau, la 
terre cc'ssant dVdre, afin que nous soyons jugés 
par Jésus. 

— N'fitre àine meu^t-<^lle? 

Klle n’est point mortelle. 
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39 Anin qct iligi qi tcilc.îj^ucinàn, qi nipolip? 

Quùl Jict ntatrn anima a-mortnif-nul/iê 

() ka nalizikkawàn qijo inanitôn qitci ini- 

IlUi adihit nutffnniH $piritum vi jH’ 

nüiiôniniikiitc. 

diertur-ab-illo 


40 Ahilibi qet ijàtc qi Uatcngucinàn, qi mimi- 

Quo ibù nrMfm ONiwa a‘WÜH» 

iiènirninalig qije manito? 

•judicntiê‘a nutyno »/WnVn 

Solifra nobuakkàdjik wàkv.ilifr (a ijik ; 

Siajrine tnpimfrt o>Wum in ibutd 

qijc-pàttàtoNviiiihg elulappiiaVljik anàm 

mnijnO'prrfntu'in marientt» tniu* 

-akkaiiiikoh" kàqik ka ta inôkwàkqizuk : 

•Irrrflw »rwprr pian'jrnt-iijne-ae^^iuti 


pâttàtowinehsihg clida|ipiiiiMjik ka ta nak 

peftatiuneulo^in jftrrxtntc» 


— Qim devittndi’a iioiro itmo, apri’s notro mort? 
Elle ira au grand esprit pour t^tre jugée par lui. 

— Où ira notre Ame après nous jugés par le grand 

esprit? 

Ceux qui sont bien sages iront au ciel: ceux qui 
meurent dans le grand péché toujours en de- 
dans do la terre pleureront brûlés: ceux qui 


40 [ n«A «I 1 . Co mot f'ftt un diminutif: c'est pour le 

rendre dtins son esptVe que j'ai forgé le diminutif ;MW(tfiUReu/Km. 
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kawo-k;îssiàkqizuk. 

•transenntiM'trrÿeniur^iyne 

ARTICLE SIXIÈME 

41 Anin eji-nâkwak wdkwilig'? 

Quitl wf-nmile'ttt eiKÎo-’in 

Mi ilulibi néta ijminawdnikwak: ini ilidibi 

la tuntum lUiictatur ia 

kdqik ijiiiiiiawdsinaniwalig , ijwdbainihtc 

atwptr ÿaudrtur 

(jije nianitü. 

wagno tjfiriiu 

42 Awdiiiii wdkwilig qct ijdtc? 

Quit {bit 

Kd^vikdt qi pditdtisi en-èaihdagasicljik: 

p€*xuvit atl~ptüirti-t»tenlc* 


pôrissent dans le petit péchtS seront, en pas- 
sant, essuyés pur le feu. 

— A quoi est-ce semblable dans le ciel? 

Ce n’est que là seulement qu’un se divertit: c’est 
là qu’on est toujours bien aise, le grand esprit 
étant vu. 

— Qui est-ce qui ira au ciel? 

Ceux do qui on pense, il n'a Jamais péché: et 


[ KhdnppinitiJ tib] Jo ne connais paa au juste la valeur Anémie 
de ce mot: je lui donne id celle qoMI a par la circonstance. 

11 [ i ] 3fi* eat ici une particule énergique que je no puîa rendre quVn 

français. Peut-être la rondrait-on on latin |iar la particule 

fljoutéo n ifn: ihintH, 
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kaye payattàtidjik, solijra anwcnilulizowàtc 

rt jmrtitUai tabh impr(ibantfê-$t 

ibwa-inaci-nipuwà(c. 

prii<4^iiN->m'>riV(n/itr 

43 Anin eji-nàkwak anàin-akkamikolig? 

ad-$imiU-ett intui-terrtiiH 

Mi ihclibi nà[>ilc animisinaniwan: ini ihdibi 

/bi ttMjrimt! mi»eru$H-em ibi 

payattàtidjik kà(jik ta mùkwàkfpziik; matci 

pemtntrg gemper mali 

niaiiitùn ô ka wih-bineniàwàn. 

gptrituM illi rrunt'Wn'gorttv 

44 Awdniii anàm-akkaniikoiig qet ijàtc? 

Quig intHS’Urrum ibU 

Qije pàttàtowinihg ehdappinèdjik. 

pr^^tO’in morifi»t<g 

45 Anin eji-nàkwak ij-nakka\ve-mettizonani- 

Qnid nd-gltnilg’tgl nhi-p^r-trangennaiit'^rcma- 

wabg? 

tnr 


ceux qui pèchent, se désapprouvant fort, avant 
do mourir. 

— A quoi est-ce semblable en dedans de la terre? 
C’est là qu’on est très-malheuroux; c’est là que 

ceux qui pèchent pleureront toujours brûlés. 
Ils auront le mémo sort que le malin esprit. 

— Qui est-ce qui ira on dedans de la terre? 

Ceux qui meurent dans le grand péché. 

— A quoi est -ce semblable où l’on brûle en passant? 
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Mi ilidiiii ij-nakka\ve-kàssiàkqizo\vatc ayan- 

Knt ibi uhi-firr-irn'MennnnHcrgenhtr-ùjnt im- 

wenihdizwljik qitci teb-qijikkawawàtc qijo 

pr*i>ani€*-tt «f mtU-nfÀrniU tnatjiui 

manifôn ibwa-iuaci wàkwilig ijàwàtc. 

Êpiritui priuÂ-iiunm ewlum-in mnf 

■Kî Kacqiàk ina anàm-akkainikolig mcüizôdjik 

I\mnbik$’wunt «< inim-tt.rrrtm i^jnc-aectMi 

qitci agwaccimihdwa? 

ut txinxkaatttr 

Kà nitta-kacqidsiwàk. 

Sun jtOMibiUt-mttU 

■il Nitta-kacqiàk ina ayanwouilidizüdjik nak- 

Ponêihilet^êunt ne impfobantft-ee per 

kawe-nieU izôdj ik ? 

-trnnemnntn-%Qiie-<teeenêi 

Nitta-kacqiàk. 


C’nst là où en passant sont essuyés par le feu ceux 
qui se di’'sapprouvcnt, afin qu'ils paient sufTi- 
saininent au grand esprit avant d’aller au 
ciel. 

— Est-il possible de tirer ceux qui brûlent en dedan,s 

do la terre? 

Il n’est pas possible. 

— C<‘ux (pii so désapprouvent, qui brûlent en pas- 

sant, sont-ils possibles? 

Ils sont po.ssiblos. 
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ARTICLE SEPTIEME 


•18 Anin ojininiwakak pàttàfowin? 

Quiil f.Kt ptrtsitum 

Missa cjanwctiawihtc qijo nianito. 

Ent-qui'hm rrruMitUM-aiuliri magnu» opiritu» 

49 Anin eh-dassihg pàUcàtowin? 

Quo in-nuiiiero-e»t pcocntum 

Nîjinàn: pattàtowin ka wiya(|ick<àgiiyabg 

Diio-»ttnt perrfitum quo vilûilt-fiumus 

ijanicin<àl)clnviyah^; kùiak itac ha wij 

homintJt-fucrUcit altrrum aufi:m quod voliimui 

pàtfiUiyahg. 

50 Anin ojininiwakak pâüâtowin ka ^viyac[ickà- 

Qiiùl rtt jHccatiim quo ritlnti 


— Qu’cst-ce quo le poché? 

C’est: le grand esprit est refusé d’étre entendu. 

— Combien y a-t-il de péchés? 

Il y en a deux: le péché dont nous sonnnes gâtés, 
étant hommes; et l’autre que nous voulons pécher. 

— Qu’est-co que le j)éché dont nous sommes gâtés 

étant hommes? 


48 [Ejininiwakfik] Je tradftis ej. par fM parce quo c'ost éviUoiii- 

niotit le sens qu’a en vue l’auteur; niais je suis persuade qu’il ne 
signifie pas cela. Il se dit, non pas d’ilrc, niais de la manière 
d'ftre, de /aire, d^ aller, de. se etmporier. 

49 Je vois Idcn quo l’auteur veut dire ici combien g a-t-il de nortea de 

pfehfef mais lo mut dont il so sert ne le signifie pas. Il fal- 
lait qu’il dtt (i H • n chdaeeioey a kak, l'oinniu il le dit plus bas. 
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guyali}^, ijaiiicinàbeli wiyahg ? 

aiimtu 

Nittain aniciiiàbc, Adam inawihtiban ôt 

l'rimi homihi» Âihtiii dieti 

ilidowin: kd o ]>amittawàsiwdl)aiién qije 

/tietum ni»t tll« olxdivU itMgno 

\ 

iiianito: mi vehdji pâtUâtotonab'^. 

npirilni r*t profiter (puni) iuK«t-ntA>i» 

51 Aniii elidassMoyakak pàüduiwin ka wij 

VuoM muhi<jcnum-ftt pccciüum tpicxl volumm 

-pdttdtiyalig? 

•JffTC<tr€ 

Nîjinùn: (pjo pdttàtowin kayc pdtüUowiuelis. 

Dtui-0unt nuKjnum prr-ctUum ft ptvctUiutundum 

52 Allia ejiiiiiiiwakak qije iiàttdtowiii? 

Quid r$l mapiiim precfitum 

Qije [idUàtowin qi iiiakkamikondiiaii ayamie 

Md'juum prcothim ivjlju-cripit orationiê 


C’est le fait du jiremier homme dit Adam: il 
n’a pas obéi au grand esprit: c’est pourquoi 
il nous fait tort. 

— Comliien y a-t-il de sortes de péchés que nous 

voulons pécher ? 

Ils sont deux (péchés): le grand péché et le petit 
péché. 

— Qu’est-ce que le grand péché? 


51 XîjtnOn, il ÿ a deux péché»: n\j wcj/nkntùn, il y a deux forte» 

de Ipéehé» 

52 [ .Yo U « jette' Jt} voudrais bien pouvoir t raduiro a nou» mérite le /etu 
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-oniciciM'in; kayc ickmehg (jit a(>patjini- 

•futleÂrihêdiitfm et iÿnem’in wvi^ontji- 

kondnàii. 

cU 

53 Anin ejininiwakak pàttàtowinehs? 

Quùi eât pece<itiunrufui» 

Kà win anawi qi makkaniikosin<ànàn ayamie 

X'M *fMÙîtm refera nabU-eripit oratiuni* 

-oniciciw.n|; ijonicicciwâtc qi tcitc.igiici- 

•pvlrhritvtlinrm puIeAriM-ee^rntîbtu notirii nnimtf 

nânik: enowék nie’im.ahdjic ô wanàdjittùii. 

huM nihthtmi'niu rptndantentu Hltul tfi'/v i'na>^/a« 

54 Anin e!i-dassihg qije pàttàtowin? 

Quo in-numero-eat nmynum prrfwUvm 

Nîjaàsso: sass<ikàwin, niahjininiqdwin, ma- 

Srptrm euperbia atftritin 

nâtisiwin, missawenihdiwin, nifiàtisiwin, 

/nrmita» (JttUerîum-tNUiHum 

nick<àtisi\vin, qiUiniiwin. 

irn piijritia 


Ln grand [>éché nous ôto la boauté de la prière 
et nous jette dans le feu. 

— Qu’ est-ce que le petit péché? 

A la vérité il ne nous ôte point la beauté de la 
pri'Tn, nos Ames étant belles; néanmoins il 
les gAte un peu. 

— En quel nombre est la grand péché f 

Sept: l.a superbe, l’avarice, la laideur, le désir 
mutuel, la gourinnndi.se, la colère, la pare.sse. 

s 
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ARTICLE HUITIÈME 

55 Anin ojiniiiiwakak ayaaiie-manito-kàzowin 
sacrement ka ijinik.àték? 

«ocrejnmf quoti nominutur 

A^'amie-qikqinawâdjiitiwin ka nâkwak, ka 

npparH qiutti 


— Qu’est-ce que la simulation do l’esprit de la 
prière qu’on nomme sacrement î 
Le signe mutuel de la prière, la quel parait, le 


55 Kdtotoin vient do kd»o. Kdao, H »t caeKe: bâzoïcîn Vnrtion 
dt êt eacktr. KAto, Joint à un autre root, slt^nifio qu'on caebo 
ce qu'on est, et qu’on parait ce qu'on n'est pas, savoir co 
qui est exprirnd par l'autre mot. Ainsi aÿami e-kti»o signifie 

il /ait frmblnnt tU prier: nipe^kâto, il /ait eemhtant de liormir: 
ûkuei’kâzo, il /litU mttlaie: ôqitita-kAaOf il /ait le mon- 
«iVur.* mantfo-^âso, t7 /ait V eeprii, il Joue V eeprU, il eimule 
Vmpidt, il /ait oomme i’ il Mit eeprit. On dit tous les jours 
manifdA /aitee comme $i voue ftiea eepriu, 

/aiiee effort. Manito • kAtow in signifio donc V rviùm de ei- 
mulrr Veeprit, de /aire comme $i Von finit reprit. Et c'ost l’in* 
torprétâtion la moins dufarorable que je puisse lui donner ici. 
Dans le 2. cahier do rÉcritore Sainte, |>age 3, an livre dos Nom- 
bres, ch. S5, ie traducteur eo sort de mantio-<fcdaoieta p<:tur 
exprimer 1' IdoîÂtrle: nljteayakak ij i - pâttdtcgwâba n 
nôtiktréwewin kaye manito- kàzCtein, H$ tomhirent 
dane deux eortee de pfehée, la dfhmt^e et l'idolâtrie. Le p. 
La-Brosso, dans son catéchisme page C4, n.^ 85, fait la m^ne 
question, mais d'nnc manière Mou différente: il dit: tehehuan 
ayamihe-katauatiêhikituin f quid orationU - eiynum f 
^i'eet'ce que le eiyne tic fa prüref ou piutAt, le 

eiqne (ie la beauté carkfe f 

(^ikqinatpâdj i\ , marqurde: qikqinateâdjiititeak, iie »e 
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qijjiltoguï)au(5n Jézus qiici oiiicicciwàlc qi 

fcrit Jetuê ul pvidtme’tint 

tcitcàfjucinànik. 

56 Anin eli-dassihg ayamie-manito-kàzowiiian 

Quo oraiio«U‘»pirilu»-»imuJniione4 

sncreniont ka ijinikàtdk? 

$t\erement qvtxl nominatur 

Nijo-àsso: sikkaalidàtiwin, soligi-tcocknfrdwin, 

Sfpt^ atp^rnit>-mHtun eonii^‘/ortijiftttio 

kopessdwin, ôkanistiwin, ayaniio-iioinini- 

eon/eanio ^wAarittid omti»Hi»~unctio 

tiwin, ka niakkatcwi-konnydwin aya- 

mutua tUint-qui niijrtt’iwivXwt-ml-iiiitu» om- 


c|Uiîl a fait Jësiis afin que nos Ames soient belles. 
— Combien y a-t-il de simulations do l'e<prit de la 
prii^re qu’on nomme sacrement f 
Sept: l'aspersion mutuelle, la fortification du coeur 
la confession, l’eucharistie, l’onction mutuelle 


frkirijwcnf V un Vautre: qikqinawàdj iitiw in, Vatiion dt êt 
marquer V un Vautre, la marque mutuelle, U tigne mutuel. Il est cer- 
Uinqiie la tenninai^OD Impir exprime la réciprocité: 
irtn, amour mutuel. Kénamoins, comme il peut se faire qu'elle 
ne l'exprime pas toujours, et quo je no roux rien hn^ardor, 
j'arcrtis quo ce n'cst que pour ne pas trahir ma façon do penser 
que j’ajoute ici le mot muTurf, et qu'on pfiut n'y aroir aucun é^rd 
et en faire ahstraction partout où on le tronrera, à moins quo 
lo sens no l'exige. 

66 Le p. La-Brosso dit la dernî^rt onriion et Vordrt de la prière: 
m fl in irjiik $<• U m • n tf a I n, alrima'unrrto; aÿamie-lipnht- 
ynnitNin, omtHmi»-or<io. Vuj. p. 6i. n.^ S6. 
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rnio-wiwilidiwin. 

57. Aniii ejininiwakak sikkaalidàtiwin? 

Quid aM/jrraio-mutua 

Sikkaa)i(làtiwiii qi kàssiamàgouânan fhàtià- 

Atj rrêùmt’muiua nohia^idttur jfM- 

towin ka wiyaqickà;îuyahg iniqiyahg: qi 

(vtfMm quo vitUtti-aumu» nuêcmieji no* 

■wahgurnikuuàn qije riianito: tàbiskiitc ù 

mlufjtamur-a autyno aptritu tantpiam »jtu 

nijâiiisaà qit apittêniinikonàn. 

tn/antf» nna ncaiimnmur-nh’ett 

58 Awériin kaniUa-ayaiiiio-sikkaah<là{;étc? 

Quia ortalioHÎa^rffuaor 

Kàkqina anicinàbék ô ta sikkaalulawawàn 

Omnr» AomiitAa aajifrynit 

soliga-ayàkiisidjik, tiissik ka makkaUj- 

vnftle ar^rfitautfa nnn-eaiHfnte dUt-qui nigro 

wikonaydU;. 

•imdu/ua-fat 

de la prière, l'état de celui qui e.st vêtu de noir, 
le mariage de la prière. 

— Qu’ est-ce que l'aspersion mutuelle? 

Par l’a.spersion mutuelle nous est effacé le péché 
dont nous sommes viciés en naissant: nous 
sommes adoptés par le grand esprit: il nous 
estime comme ses enfants. 

— Quel est le verseur de la prière? 

Tous les hommes arroseront les personnes bien 
malades, n’y ayant pas de vêtu do noir. 
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51) Anin clidofahg ka ayauiie-sikkaahdàgétc? 

Quid /iicU 

Ni[ii ô siqiiiàn u ctikwànihg ka-y-àkusinifijin: 

Aqwtm ilU in/atulit yut euftui-in (pu~acyrutat 

[KHjic i(iito (ji sikkaahdôti ejiaikàzowin- 

timtU dicU tu-aêfjerÿrri*-<i’m€ munitu 

ilig etc. 

•in 

GO .\nin ejiiiiniwakak stiligitceckâgéwiii? 

Quid fMt rordif/ifrtijîmtio 

Sohpifeeckàgéwin qi niitiikonàn onicicitc ma- 

Ciirtli9-/itrti/ifitione n»« domimur pulchro êpi- 

nit« qiici so'‘gileeckunahg. 

ritu I4l ctml<r'/i>fiijioemui^abdflo 

G1 Wekunon wclidji mclimahdjic passa-noweô 

Qwtm-rem oi leriier jtrrvutimur^in’innldm 

-nahg nyamio-kanawàliaininahg , apitc 

(imj omiionr-n. rrntUe-Ht)* tftutndo 

a^’amie-riomininalig? 

omtion^u ngimur-oh'Ulo 

Qitci-y-dka nicqdniinaligwa iieajenimi- 

C7-n(m iniêCtiiitur’illiM-ifui im«ctinfur 

— Que fait celui qui asperge selon In prière? 

Il verse de l'eau sur In tète de celui qui est malade: 
il dit on même temps: tu esarrosé par moi au 
nom de etc. 

— Qu’est-cc que In fortification du coeur'? 

La fortification du coeur nous donne le bel esprit 
afin qu’il nous fortifie le coeur. 

— Pourquoi somtncs-nous un peu frappés sur la 
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nahîTiik, qilci kayo pckàtc kôttaqcnihila- 

‘minê u/ tttqwMinimo fo/ere- 

iiialig nilujiit ehdiyali^iin. 

miu qtuni a»iilù-nf)%{ê 

G2 Wokiincn wehdji tcipayàtikokkônahg? 

(Jlutm-rtm oh entrtwh/iteit'nohiê 

Qitci-yéka akatc.ilamabga^vaniiewin. 

Vt non n ufffm>tottuM>ratù/ntm 

03 Anin cjininiwakak kopcssëwin? 

Quiii e$t nm/et»{o 

Kojxjssjiwin qi kàssiamàgônàn qi matci 

Con/fêitone nthU dritmtur t%o0tm« mn/ae 

aihdowininân ekko sikkaalidàgohg. 

<tfli(me4 ah asperêit-nohiM 

Gt Kàijik ina kàssiikàteniwan kwapessscwidjik 

Sftnptr ne deJeniur conjîteHiiHm 

ô matci aihdowiniwân? 

nmhte atitonee 


joue par celui qui nous garde dans la prière 
lorsque nous sommes par lui oints do la prière? 
Afin que nous ne soyons pas fâchés contre ceux 
qui sont fichés contre nous et afin que nous 
souffrions patiemment ce qui nous arrive. 

— l’ourquoi nous fait-il une croix? 

Afin que nous n’ayons pas honte de la prière. 

— Qu’ est-ce que la confîssion? 

Par la confession nous .sont effacées nos mau- 
vaises actions depuis nous baptisés. 

— Les mauvaises actions de ceux qui se confessent 

sont-elles toujours effacées? 
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Kà win kàqik: nii éta sohfja aj'anwenili- 

XoH titutlmt Kmjitr <■«( l.miam ntliU impralaii- 

dizôdjik kaye mino-kopesscwicljik. 

tiumsf et benc~eonJitnUium 

G5 Anin qe totahg awiya qitci mino-kojxisséwitcî 

Çuid yoc4C< a/if/ttû ui t*nw’<v/nyùctitur 

Nànweyak ô ka tôtân. 

l.° ü ka iialulawcnihdànan kàkqina ô inatci 

lift ijMavrtt omne* aiutê mahu 

aihd.jwinan: 

aetittruB 

2 ° Sohgi ô ka Nvébinànan: 

Fortitrr Ule 

3. " Ô ka ickwavéïiilukànan: 

IfU jiAtm-/(tetet‘iUi9 

4. ° Ta inônihdaiii kà iiiinawàtc nih ga tissi: 

Pulalfil mm iVrttHi etjo t\c-tro 

5. ° Kàkqitia iniqik ka pàtta-tôiamogubanén 

OMm U4um tptoii 


Non point toujours: c'est seulement de ceux qui 
so désapprouvent et se confessent bien. 

— Qui' fera quelqu’un pour se bien confesser? 

Il fera cinq sortes de choses: 
il cherchera toutes ses mauvaises actions: 
il les jettera fortement: 
il y mettra fin: 

il pensera, je no serai plus ainsi: 
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ù ka wilulamawan ka makkalewiko- 

•7/e mtmeiit-illuit illum-tfut Hiijro^niluttui 

naydtc. 

-tM 

G.“ Ô ka kàqizonicàn qijo manitôii kaye 

Ille jilitathit »piritum rt 

aniciniiiiwak ka iiicqidtc. 

fumtincê quot offemiit 

r>() Anin cjiniiiiwakak ôkanistiwin? 

Quùi rtt e^Êcharittia 

Mi oluljita cj-apitc qitciwa ôkanistiwiiiihg 

Ei 4 j/rttnruM u6iV«f ineiÿta fuehari^ia-in 

Jézus wiyav, ô miskwi, ô tcitcàgucan, ô 

Jt’tm eor^jwi ejua tan^i» ^'lup am'ifia tjtts 

qije manitowiwin; kàkqina nônimikàzo 

mn^nn êpirûwtlita» U4u4 int^grr~af*neon*H»'etit 

pakwejiganehs kaye côminàbo ôt ijinàgusi- 

paHimli fi uvif-liiptitrit app<trTHtia 


tout CO qu’ il a fait de mal, il le dira h celui qui 
est vdtu de noir; 

il appaisora Dieu ot les hommes qu’ il a offensés. 
— Qu’ est-ce que l'eucharistie? 

C’est dans la considérable eucharistie qu’est 
absolument le corps de Jésus, son sang, son 
Ame, sa grande spiritualité: il est caché tout 


Cfi [ra’tfewfy»ÿaneA«l Lo p. lü-Hrosse, p. 66, n.® 94, dit /)nik»p«» 
0 hig*iHf jitttn et liuii pa ktorah i ÿu n«h n , petit pttin. 
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67 Awénin ka qiijittôtc qitcitwa ûkaiiistiwin? 

/eeU t"* eu/ikttri«tUtnt 

Jézus-Kanist ô qi qiijiltôii. 

.h*UM- /erU’tUnm 

()8 Anin apito kâjitto;'iibanén 

Quo trmjjort /eeit-Ult$m 

Nihijjolo qijik ibwa-inaci-niputc. 

Lu dir priHê-^pÈam^morUitur 

69 Awénan enoiuliljin Jézus qitci paqitinaniàgutc 

(^urm adhUfuU JctuM ti< offtmtur 

wiyav ? 

tjuê^eorimê 

Ka makkatcwikonayéiiidjiî. 

JUo*-qui nûjr<f‘indtai~9unt 

70 Ahdapitc iini qe tôtamov <âtc ? 

Çtutn/{o A^lC fiicitnt 

Apitc qct anamehsikqéwàtc. 

Qwtmht memHthunt 


entier dans l'apparence d'un petit pain et de 
la liqueur de raisin. 

— Qui a fait la considérable eucharistie? 

Jé.sus— Christ l'a faite. 

— En quel temps l’a-t-il faite? 

Un jour avant de mourir. 

— Qui Jésus a-t-il employé pour offrir son corps? 
Ceux qui sont vêtus de noir. 

— Quand feront-ils cela? 

Quand ils menseroni, quand ils diront la messe. 
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71 Anin npitc qiijittnganiwnhg ôkonistiwin? 

Qvo temjiore prrjîeitur cuciarittia 

En.'uiiclisikkàniwahgin, 

U M-m I aMtf H r 

72 Ànin ehdôtalig ka rnalvlvatewikonaydtc ija- 

Quiil /ticU iUe^tti niÿro-itiJiUu$^»t mi*- 

naniclisikqétc? 

Ô paqitinaiiiawàn qije niaiiiiôn Jézus wijav 

Ilh wKijTno tptriiui Je*u cvrput 

kaye ô miskwi. 

W tju* mtnijutnrm 

73 Aniii ilig qevàbatc cnamesikkàniwaligin ? 

QniW Jit amptiu» quum-mi*m-iUcitHr 

Jéziis paciKiiiainâtizo ô î«an anicin<àbék ohtlji. 

Jt$uê offrrt-m mo jpatri homîtit* pmpitr 

74 Wekunen ka manàdjitfohg qitcitNva ostiwinihg 

Qnil qwxi honoramuê iurtifta h^stM-in 

Jdzus wiyav attdni. 

Jrtu oor/<M« cH 

— En quel ti'inps so fait l’eucharistie? 

Lorsque In messe se dit. 

— Que fait celui qui est vt'tu do noir en disant la 

messo ? 

Il offre au grand esprit le corps de Jésus et son 
sang. 

— Que 80 fait-il encore, lorsque se dit la messe? 
Jésus s’offre à .son père pour les hommes. 

— Qu’honorons-nous dans la considérable hostie? 
Le corps de Jésus y est. 
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75 Taknni nn ô miskwi, .k'ziis icknzulc pak- 

AV «< ejuê muijmU Jc9h e»<i«»j/»wifc*rort-#o |>f»* 

weji";.'iui3hs ot ijinikàzowiailig? 

niculi apjtarcntia-in 

Takuni. 

AVI 

7G Takuiii na Jézns wiyav ayamie-ininàganilig 

Ktt nÊ Jrtti rorpH» omtù*ni»‘pr’eultfin 

cüininàlio 6t ijinàgiisiwinihg? 

MvaeAitiunrtê appartttfinùn 

Takuni (jlqiiuiliji kàkqina. 

Eh iiU^jer Ifrfii# 

77 Enenawinàtc ka makkalewikonayétc qil? 

DipûteHê niyn^itufutuê-tit in- 

citwa ostiwin ô ncnawinàn ina Jézns 

« elytam h<-Hinm UU diviJit ne Jetu 

wiyav ? 

corpu* 

K<à win ô nennwinàsiw.àn; mi éta ô pik- 

iVofi quidem üte Hirùlii-iVitt eH tantum die e<m- 

waliilàii pakwojiganclis ôt ijinàgusivvin : 

/riiujit-vrt jutntcu/i ajtj*arenfia:» 


— Y n-t-il son sang, J«5sus étant caché dans l'ap- 

parcnco d’un petit pain? 

Il y est. 

— Y n-t-il le corps do Jésus dans le gobelet de la 

prii^re, dans l'apparence do la liqueur du raisin? 
Il y est tout entier, 

— Celui qui est vêtu de noir, divisant la considérable 

hostie, divise-t-il le corps do Jésu.sî 



U 

' kà nitt;»-iuMi;î\vik;is'nini Jézus 

mm omNiM j€ëu 

wivAV. 

ettrpuê 

78 Anin clidowàlo k.i koniitiiwidjik l 

QuiH a'jumt a/mtnuHiuftt 

Jéziis ô pihtikàgowàn ô têiwahg ij-qij® 

/etuf illù inlrat rurwm corda-in matjnuê 

-maiiitowitc: kaye ij-anicinàbèwitc. 

<t hvmo~e»»en4 

71) Wektinoii wehdji tanônimahg Jëzus qiUdtwa 

Quam*rnn o6 futhitanirm-jttüamu» J<»um inrfÿta 

ost.iwinih" ij-qije-maiiitowitc, kaye ij-ani- 
cin.àbêwik? 

Win ohdjita iqitofïuhaiKbi Jézus : kà dac 

«erir êic-Hijrit Jtnu non rtw^rm 

uitta-qiiiawicqisi: kàqékiirn kaye ô pwa- 

mfwkijC'f*t nihH (fut iih IM' 

Il ne le divise point: il n’y a que l'apparence 
du petit pain qu’il brise avec la bouche: le 
corps de Jésus n’est point du tout divisible. 

— Que font ceux qui comnaunienlî 

Jésus leur entre dans leur coeur, étant Dieu et 
étant homme. 

— Pourquoi croyons nous que Jésus est dans la 

considérable hostie étant grand esprit et étant 
homme f 

C’e.st certainement ainsi que l’a dit Jésus: or il 
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nnwiUùsin. 

pi>*nhiU~* ■# 

80 Pàtfàtowa na awiya eyamiàsikun cnanich- 

Pmecut nr alt^HÙ ntm~nranM (fmuni 

sik4en€àniwa!i(jin, menàfljitt€àgani\vahgin ? 

Pcàttàtowa ùcca, ij-nnawi-kai-qilôtc ijitci awi 

Promt cerf# nrtm-^Aenâ ut aU 

-ayamiàtc. 

•omAij»! 

81 Pàtt.àtowa na kaye wikàt pa' tiqétc, cnariinh- 

Pnertti ne tar-le intmn» (funm 

sikqenaniwaligin, menàdjiüàganiwaligin ? 

-mi04a-^tieitur ffHum-^’ohêtinmtin'a-Jabore 

Pàttàlowa kaye wiu ékcà iniiiawàic widjiiwdtc 

Pforat qwtqne %tf« w>n üerum /<KÎfn*‘^naittUum 

ij-anarnehsikqenaniwaninik. 

82 Anin ejininiwakak ayainie-nominitiwin? 

Quiil eut ontltrmiM-Hmiùt^utun 


n'ost pas monteur, et rien ne lui est impos- 
sible. 

— Pèche.-t-il celui qui ne prie pas lorsqu’ on ilit la 

messe, lorsqu’ il y a abstinence de travail 1 
11 p^che certainement, pouvant aller prier. 

— POrhe-t-il aussi, entrant tord lorsque l’on dit 

la messe, lorsqu’il y a ab.stinence de travail? 
Il pf-che au.ssi lui, ne faisant pas derechef accom- 
pagnement lorsque se dit la messe. 

— Qu’pst-ce que Ponction mutuelle do la prière? 
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Ayaniie-noniiuitiwia qit ayaniie-soliîjileccL'î- 

Oratiu.ti*’Unetif»*« nubû oratittM /oriijùmtur-onr 

gonànàn kayc qi nôiljiinoikonànàn nànih- 

cf /tôt êztrvimur alt^w 

gotinôn. 

83 Aiiin ('jininiwakak ka makkatewikonayéwin? 

Quitl ut ilUH^qui 

Mi cjiminiliilua ka niakkatewikonaycwidjik 

Ett tlt»nantur tUi-qui niyro-imiuti-mnt 

ayaniio-oniciciwin qiici aiiainehsikqéwàtc, 

onUio)ti»-puMrittvtiH« Ht mUaatn'itieant 

kayo qiici gwayak qikqinoanidgéwàtc? 

et ut rrcte fivrmnt 

81 Aiiin cjiiiiniwakak ayamic-wiwüidiwiu ? 

Quiff eut onttiouis ei/nju<jium 


L’onction imituelle de la prière nous fortifie le 
C0''iir par la prière et nous guérit quelquefois. 

— Quel e.-st l’état do celui qui est vêtu île noirt 
C’est: ceux qui sont vêtus do noir sont gratifiés 

de la beauté do la prière afin qu’ils disent la 
messe et qu’ils enseignent bien. 

— Qu’ est-ce que le mariage do la prière’? 


83 Lo p. lA-Bros8c, p. 70, 112, dûtailie toutes les fonctions de 

l’ordre. 

81 Bans le catéchisme du p. La>Bro8so p. 71, les ûpoax sont ceux, noo 
pas (|ui 80 ti«>unent debout, mais qui. étant deux, ne font qu'un, 
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Mi cjiininihdwa a^'nmio-niijawidjik ayarnie 

Eli donanrur oratione-Mantt* orationiê 

-oniciciwin qitci sàqiitiwàtc, qitci kayo 

pulohrltudine ut (iment-te-inviotm ut q«< 

inino-ijininiwaqisiwatc. 

hene-(jerant-ie. 


C’est: ceux qui se tiennent debout par la prière 
sont gratifiés de la beauté de la prière, afin qu’ils 
s’ entre-aiinent et qu’ils se comportent bien. 


et à qai Dieu donne In ^dee do bien vivre onscniblo, de s’ontre- 
aider et do bien élever leurs enfants. 


Dlgltized by Google 


I 


ANNOTAZIONl 


f P«r i M!rrt VfHi più tnnnn»i c nrlV Apptiulief ). 


1. Inutile e lungo sarebbe notare tutte le iliffereu'/.e 
nella grafia del nostro catechitinio con altri testi: eon 
la grauiiuatica p. es. <li N. O ( Études jihUologiques etc.). 
Truveremmo qit rispoudere a liit (p. 47): nihd a 
iiind (p. 48): nih gi a ningi (p. .11): wekunen 
a dekonen (p. 8.3): awénin ad aSeneit (p. 83 i: 
sûhiikôk a sakihigok (p. 56). 

Nel catechLsmo abbiamo kûkqina, uel Haraga 
kakiiia, iiel Xiiovo Testameuto kgking: kaie uel cat., 
gaie negli altri duc: côminaho nel eai., jominabo wi\ 
üaraga, shoininabo nel NT: qxïttâlow in uel cat., 
hatadoicin uel Baraga, -bataeiuinym uel NT: nijo- 
âsso uel cat., najwasso uel Baraga, nazhuaso- uel NT. 

lu Jones: âhnahmeâ-kézhegud, it is praying day, 
siibbath (H. 191). 

Dice il p. ILisles (Lettres édif. XXIII): t ce que 
nous euteudou.s pur le mot de christiauisuie u’est 
' connu parmi tou.s les sauvages ijue sous le uom de 
prière » ( p. 245 ). 
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NoUi la voci! ciHtm 'akHXwlj'ij ( liitraijn , Jusiis 
Obimati- P- 44) cioè « che mogtraiio tli oraiv » c soiio 
yli ipocriti. 

11 Rask-s traduce inanituu cou la voco ÿnile 
( p. 227): cosi che l)io è le grand génie (p. 258). 

8u manito vchIî anche il Du l’onceau (Zeisherger, 
Gram, nf the Lenni L<mape p. IGO) che lo dériva da 
nianilon, to inake. Egli cita pure un altro nome: 
Palamaicos, (piegli a cui prcghiaino. 

Debbo avvertire che il cmlice ora uuisce ora divide 
le parole: che per auiore di fedcltà mi tenui alla sua 
guida: ma che spesso séparai i pronomi persouali c 
possessivi e le jKirtieelle temjxjrali dei verbi. 

3. Cfr. in Jones: ougirésenn good, who is soned 
hy God. ( Uuirxe, j>. 22 ). Haraga dice: lecgossimind 
( Agamie Afaain. p. 1 ). 

5. Cfr. in Jones: tilineen, what (H. 29): e poi: 
nind’ cn-ûnetmh, I »o tliiuk hiui (II. 44): nind' 
emiinduin I think (H. 31 ). 

Qui e altrove ini/.iale rispoiide ad a . Cosi 
jmre 0 = ô. 

Q ikqêni miké>k e, nel n. 0, giqênihdâgii- 
sisi. Cosi il ins. 

G. 8pesso il inanoseritto dii o e spisso ô. Ho 
seinpre posto la Imiga. 

7. In moiti luoghi ubbiauio nel ms. segni di divi- 
sione che tralaseio: (pii j». es. manito- ici . 
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8. È dnbbio «c (Ik'a nihgotiii . Mu cfr. nel Ba- 
(l>. 192 Anamic etc.): ningotchi. 

11. Qui e iu qualche altro luogo il lus. ha pejiho 
cou e breve. 

11. Nisissih, cosi il iiis. Scriverei nississik. 
.Su inn per na vedi N. 0. p. 79. 

15. Il ms. enissiivatc e nâpîtc. 

20. Il Haraga dicc senipre Marie: e non credo che 
i fedeli glielo po.ssano pronunciare. 

21. Il ms. pêqic onidjanisi. 

22. Il ma. anicinûbê- . A’ numeri 32 e 78 
lasciai la luuga: la breve a' numeri 17. 18. 20. 49. 50. 

26. Attikohg . Cosi il codice; ma vedi u. 2. 3. 
e altrove. 

30. Név mitana. Cfr. N. ü. p. 129 ni milana. 
( Nv8 a pag. 127). Nel N. T. nimiteiig (p. es. 
Le. 4, 2). 

'Tasso. Cfr. N. O. p. 129 Nel N. T. (gso 
(p. es. Le. 3, 23). 

31. Vestito di uero è il prete. Cosi il Ilaragu spie- 
gando nella Vila di Cristo la voce jxigitchigewininiivcig 
(sacerdoti) dice: mi sa gaiat gamckak-okwanaieicidjig 
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Jésus hwu hinigid, cioè, sono prupriamcntc i pnti ihc 
eraiw avanti che Grsù renisse. (pa;^. 1 ). 

Nânano initana. Cfr. N. 0. p. 129 hm/w tiii- 
iuna. Ncl N. T, nauimiteiig (p. es. Le; 7,41). 

;16. e 48. Il ms. « « i n . 

37. Le parole fra parentesi wiuo a lapis, di altra 
mano. 

39. Qet ihgi è sotUisegiiato e iu sua vece v' è 
ita , scritto a lapis. 

46. Nel ms. uiiam. Cfr. u. 44. Nel ms. ka. 
Questa brève la troviamo qna e là ( n. 4. 50. 65. 77 ). 

56. Il ms. nijo-ûsso. 

59. U: cosî il ms. e non volli mutarlo iu ô. Nel 
Ilaraga (Anam. Masiii. p. 254 ovhtigwaning ). 

61. Leggi nihgul. Nihqul è errore di stampu. 
(Haraga 1. c. j). 264 nhigot). 

64. Il ms. miuo. 

65,5. 11 ms. -gubaiien. 

67. 11 baraga: Jésus Christ: e il T. Jasas 
Krist. 
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7(3. Sopni l;i voce qiqim ihj i è scritto a lapis: 
h ilcimémij L 

77. Cfr. iii Joues: ne i/ôivh, my body: oo tcet/ôivh, 
bis body (H. *185). lu cri: n' eymv (Mc. 14, 22): 
n'cyow (.Toh. 2, 21 ). 


Ho aile u'.aui due volunietti in liugua ogibna 
scritti dal sacerdote (mekate-ohcanaie) Federico Ba- 
raga: l’uno c il Lihro lU preghicre (Otchipwe Anamie- 
Masinaigan, Paris, Bailly, 1837) e Paltro la Vita di 
Gcsh in terra (Jcsm obimadisiwin orna aking, Paris, 
Bailly, 1837), cioè uiia ordinata scella di alciiue parti 
<le’ vaugeli, tradotti alla lettera ('). 

Federico Baraga, clie per errore è detto Ferdiuando 
dallo Shea ( Jlistorg of ihe catJtoUc missions a mon g the 
indian trihes of ihe Uniied-States 1529-1854. Xew 
York, 18i)7 ), è dalmata e ando presse gli Otavi uel 
treutimo ad Arbre Croche, iudi al Grau Fiunie (Grand 
River), a Lajîoiute, ad Ance. Diveuue poi voscovo di 


(’) C’i un iudio) cho rimaiida a’ Innghl do’ vaiii^oli sui quali ô fatta 
la traduziono. A trorarli tutti non basta; ma non ô difficile compioro 
quelle cho manca. 

Il volume coinincia cosi: p. 1 Le. 1, 4-7: 8-17 = p. 2 id. 18-20 = 
l»aîr. 3 id. 2:1-24: 26-38 = png. 5 id. 39-45 = pag. C id. 46-55 = 
pag. 7 id. .">6-66 = p. 8 Mt. 1, 18-21 = p. 9 id. 21-25 = p. 10 
Mt. 1, 1-16 = p. 12 Le. 2, 1-14 = p. 14 id. 15-20, e via via. 
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Amyzonia e vicario apostolico tld Michigan superiore: 
c il Shca conehiude cou fpiefite parole: 

Of the modem algonquin missions in tlic west, 
llie illyrian bishop Baraga is, if not the pioueer, 
certainly the ono who has lalntred most eamestly and 
successf ully ; and uo missionary of whom we liave liad 
occasion to sjteak has published more Works in iiulian 
dialects, or treatises on them, or issued more frequent 
etlitious ('). Thcse Works comprise catechisms, prayer- 
books, instructions, méditations, Bible history, epistles 
and gospels, and form a richer religions library for 
the Ottawus and Chippcways tiian auy other tril)e 
possesses. Tlieir use is not limited to them alone: the 
Menomonees also use them, occasionully adaptetl by 
thcir missitinaries. ( p. 40i ) 

Ora nel Libro di prcghicrc c'è anche un catechismo 
( Jeÿiis odijitwaivin ) dal quale citerô pochi luoghi 
(la paragonare ad alcuni paragrafi di qnello che 
pnbblieo: 

1. Kit anaïuia na? 

Nind auamia sa, Kije-Manito nin gijaweniniig. 

(P- Hï) 


(') Sullo suc op«ro puoi «Jere snche lo Schoolcraft nell’ Infurmatvm 
tke htttitrj/.. ttf rA« iWmi» Tnlunie qnarto, pa^, 523^553 

ore è una bibliografia di scritÜ noHo linyuo detfll tborigeni, 

Del BardgA c’ è anche uua 6'mmmar of fAe o<eA«^iC 0 \a%%gwxfje 
(Datroit 1850) e un of lanffwttjf 1853; volmiit 

che non ho poluto procttranni. 
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2. Aiiiii oji kikiiiawiitdiitcliigasnwad pnamiadjig 

Rwaiakossiu^ auamiewiu pjitAvadjifî. 
Tcliibaiiiti^onifîi’wag sa. ( p. i*s) 

3. Auin ekitoug tchibaiatigouigeiif'? 

Mi sa t’kitoiig: Odijinikasowiuing \V'eossiiniijd, 
gaie Wegossimind, gaie W’eiiijiebid-Maiiito. 

(p. 18S) 

8. Aiiiiidi aia<l Kije-Mauito? 

Misi su aia, gijigoug, aking gaie, kawiii iiiugotcbi 
iebkwa aiassi. ( p. 192) 

î). Kakina na gaie owabaiidan Kije-Mauito? 

Kakina sa owandan, nii.ssawa apitebi gegn kado- 
iaiig kideinang. ( p. 192) 

11. Batiuowag iia Kije-Maiiitog? 

Kawin hatiui.ssiwag, b.jigo eta Kije-Mauito. 

(p. 19») 

12. Hejigod Kije-Manito, anin endacbid? 

Nisso-lwjigo sa, Weossimiiid gaie MV*gossiinind 

gaie Wenijicbid-Maiiito. (p. I9i) 

18. Kije-Maiiitowi na Weo.ssimiiul? 

Kije-Maiiitowi sa Weossimiiul. 

— Kije-Mauitowi na Wegossimind? 

Kije-Manitowi sa Wegossimind. 

— Kije-Manitowi na W'enijicliid-.Manito? 

Kije-Manitowi sa Wenijichid-Mauito. (p. I9l) 

14. Xi.ssiwag na daedi Kije-Maiiitog? 
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Kawili iiissifwiwag; Wjigo ot.i Kijo-Miniito, nisso- 
Ijojigo ilach: Weossiraiiid gaie Wegoasiinind 
gaie Weuijicliid-Manito, (p. 194) 

15. Awachiiue na Iw'jig kitchitwaweudagosi uissiwad? 

Kawin awachiine bejig kitchitwaweudagosissi , 
tetibichko apitcndagosiwag Wcossimind gaie 
Wegossimiud gaie Weuijichid-Manito ; kawin 
gaie bejig su^^ikisissi, kagiuig giaiawag, kagi- 
nîg daeh gaie taaiawag. ( p. 193 1 

IG. Wegoneii dach tctibichko wendji apiteiidago- 
siwad ? 

Bejigwanini sa Okije-Mauitowiwiniwa, mi teti- 
bichko wendji apitendagosiwad. (p. 193) 

21. Ouidjaniswi na kitchitwa Marie, gigangow'i na 
gaie Iwkic.h? 

Bekich sa ouidjauissi kitcbitwa Marie, bekieli 
gaie gigangowi: Wenijichiuidjiu-Manitou ogi- 
biodissigon, Kije-Manito omaehkawisiwiu ogi- 
biagawatechkagon, mi dach gaondji onidja- 
nissid kitchitwa Marie, gaauo okikenirnassiii 
iuiniwan: gegn nange obwanawitou Kije- 
Manito. ( p. 209 ) 

23. Aniu ejiuikadeg iw tibik api nagid .Tesus? 

Noël sa ijinikade. (p. 2I0) 

24. Wegonen dach gabi oudji uigid Jésus onia aking? 

Mi sa wibikikiuoamonang gixlodamang gwaiak 
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liîlii iji bima<lisiiang oiim aking, wibimuljimoad 
gaio ki tchit-chagonanin. (p. 2io) 

29. Aniiiiwapi gaabitehiibaidisod Jésus? 

Waniuisso gijigadiiiig sa gauibod. ( i>. 221 ) 

32. Aiiiudi aiad Jésus nongoiii? 

Eji Kije-Manitowid sa luisi aia: eji anichinaliewid 
dacli gijig‘iug naniadabi okitclû nikaniug Ossaii 
Kije-Mauitou: abi gaie kitehitwa Eucaristiwi- 
uiug. (P- 222) 

3.3. Onagadan 11 a Jésus gijig tchi biabid kitehitwa 
Eucaristiwiiiiug? 

Kawiu ouagadasiu: bekich sa abi gijigoug, bekicli 
gaie abi kitclûtwa Eucaristiwiiiing. ( p. 222 ) 

5G. Anin endassing kitehitwa Sacrements ejinikadegin? 

Nijwatchinou sa: l. Sigaandadiwin. 2. Songide<^- 
chkagewin. 3. Webiiiigewin. 4. Kitehitwa Eu- 
caristiwin. 5. Anamic-uominidiwiu. G. Mekate- 
okwauaiewiwiu. 7. Aiiamie-widigendiurin. 

(p. 2.^.2) 

58. Aweneu gechkitod tchi sigaangaged? 

Mekate-okwanaieg sa. Awia dach sigaandasos.sig 

maclii, ketchi aküsidjin dach, beelio aiassig 
mekate-okwauaie, kakina anichiiiabeg odugach- 
kitonawa tchi sigaaudagewad. ( p. 2.04 ) 

59. Anin gedodaug awia sigaandaged mekate-okwa- 

naiewissig ? 


;.s 

Mi sa j;o<lo(lang: Xibi ogasi^iiianiowaii oditigwa- 
iiiiig, bt'kich taikito: < Ki sigaaiuloii 
kascwiiiiiig W'cossiiniucl, gaie Wegossimind, 
gaie Wenijichid-Manito. ( p. 254 ) 

Qiiesto basterà. Solo aggiuugerô per aiutare i 
coiifroiiti il jmUr nonter: 

Nossiiian gijigoug cbiiaii. Apegich kitchitwaM-en- 
daniiiig kit ijiuikasuwin. Wabaminagosiian ai>pgich 
abiiaiig. Ki babaniitago wedi gijigoug; apegieh gaie 
babaniitagoiaii orna aking. Nougom gijigak mijieiiiimm 
g<'midjiiang, uiisi gego gaie uiijichiuam. Bouigidetawi- 
cliinam gego gaiji uiclikiigoian, eji boiiigidetawaiigid 
awia gego gaiji niclikiiiaugidjiii. Kiiiaainawichiuaiii 
walwtadiiaiigiu. Atehitchaiai iuiuamawieliinam gego 
inaiaiiadak waodissikagoiaiigiu. Minotawicliinani (p. 3). 

Eecolo inveco secoudo la versioiie ogibua (') data 
da' missionari ataericani {*). 


(’) Dîco il MorKflii { o/ p. 287) 0-jib-wa-ilk. 

0‘jé*bik =: root or sli'in of pooplo»: O-jîb-wnjfé mu! O-iib-wa-ùk, 
Ojibtrai» or Cbtppuiras; 0*jlb>wa an Ojil>wa. Ilcnco « nripiua) peoplo or 
tho po«)|ilo *. 

Nillo Scbooloraft abbîaino (IV, 187): « Ch(ppf*wa ia dorired from 
tlio iintÎTé Word 0-jib*wa, a phrase of donbtful etymolop> . The penuUimato 
syllable howerer denotini; roiV« in ail its combinations». 

(*) Ne abbinmo duo c4lirioni. Ija prima è di Niiora Jorca 1844, la 
seconda: lu <4otihki-kiktmiiHiH nu teftrurptÎHÿHg [nella prima: Ki(>»yiit*nni- 
Han. elle ù sinonimo] j/iiû* OemnjUnifmj Jrau$ (‘AnW, iwo oJihHr 
ytizhitoHÿ. The ne»e (ej>tnmrrü o/*oMr hr>t amt aartour Jesun C4ri«f 
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Nosiiiaii islipiming eaiyii, iimiio "> tykijitnano- 
uji^adc iu kidi'/.liiuikiizouiii. V 

Kitogimaniuiii typilyguishiuoinygyt ; eiifiidyinyii 
tyizliiuebyt orna akiiig, tibishko iuidi islipiming. 

Mizliisliinam sy nongnm gizhigyk iu gemijiiang. 

Gaie uebinamauishimim iiiiu uiiubataizhiuebiziiii- 
ninauin, czliiiiebiiiiiiuanyiigidua igiu incjitidauiiyu- 

Gaie kego yuiizhinizlii.shikangcii inia gyguetibe- 
nintinining; niitagiienishinam dy.sh nin onji ima 
iiiyjiaiiiui.shing : kin ma kitilieudaii 'b in ogimauiuin, 
gaie iu gyshkieuiziuiii, gaie bishigendaguziiiiii, kakinik 
apine go kakinik. Amen (Mt. 6 . 9 - 13 ). 


Info fA<» lamjtuitje nf Ojilwit IndUxM. jVêw )orA $^miO QWC- 

st'ultima. aTverU-ndo che liso ÿ inroco di v (sci;no cho ci dà il siiono m 
nidlft Toco iui;:1oHO Ivt ) e ny por U iinsnln cIh) iuI à rAppn!«euUtA 

dft iiiift linca sottipoi^ta alla tocaIc. 
a) 1.^ ediz. mancn. 
bj I.‘ ediz. kùJithi- 
e) I.* ediz. ijfùhijiiffm. 

d) Kelift prima edlzloiie: gtfgur*UI>fnimi9kiknn^n niny«yi jitku- 

AmiViny : gait mifayucnimoNiiiAtniini my/iViitntsAyn ; kix\ ag kitUi*-ndan etc. 



APPENDICE 
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ItUKVK (iLOSSAmo AÜiUMllIlM» 


( l.NKItlïO ) 


K tulli) iiilo !irliuilc, slnli; gi» del (Mniiiiali* 

Mi.'zzüfimti U nisloililu ur» lU'Iia liililinlcca l'oiiiunalc <li 
lliilDgiia. Il inissionario rlii! di iiiano lo sa'rissa nmi it 
cerlo (piello slissi» clu! copio e tradu<se il cntcdiisino. Al 
rpialu fori qualdic riiilando a pii; di pagina [Cat]: « a un 
vi'cdlio c grave lilire aneara, d'uomo oimleiiiporaneo agii 
sfrittori c del calediismo c délit* gliKse; del Mackenzie, [M ] 
die nei siioi viaggi (toyages frnm Mimtival... Ilirimgit thf 
roiUiiimt of \orth Amfrica... in tlie yrars 17S9 <md I7!ld. 
Liiii'l. ISO-2) d dà un dizionarietlo algondiino (i) paragonat.i 
al cri ntiiisti’iifimrj. Non tulle le voci ho volute eilaro, ma 
alenne sole pt*r saggio: e qua e là rainmento il Jesii Ohima- 
<li.iiwin [JO], e gli sliidii snlle lingue selvagge di N, O, [NO], 
e il vangelo di liiovamii Iradotlo in algondiino < rUiiyvncuy ) 
da I*. Joncs [Jones], seconde i luoglii riferili dal Howso 
ni'lla sua grammatica (A grnmnmr nf the créé hinguaye. 
Loh'I. 18 U), 

l’er il cri cite lu slcsso llowse [ H ] e due vangeli 


(') Voeo anterioro è il riaivgio d**l Carrer del qnalo ho aotto ah 
occhi Ia traduziono francose: Voyatfe pnriUê iniineurrt J* 

t' AiHfrûfHe frf>tentrûjmilr fKivUttti Itê ann/m IT66“ITf>?5. l’iiris I7SI. 

P& pu^. U'JI a pag. 3'J8 c*à il vucAliolario cipfivvo. 



fil 


luilililiciili |>iii liiriii ('). i|iii'Uci ili .\hirrn | Mc | c i|ui'llii ill 
liiüvanni [ Joh. ): jHT il (Ifilavarini la Onimmar of Un- 
ImiijHiiijf of tlu’ l.riiitfv or Dehitcure Imliaiis li;i I). Zeis- 
herger . l’hilatii'lpilia. 1H27 [Zeisb.]: c in piH'lii lui%'lii la 
meiiioria di Tornmaso Cari» Hurlbiirl ( On the infleclions of 
Hie oliippemi loiigiirj |iulililicala ni‘l i|uarl» viilum» dalla 
jiraiida »|M;ra didl» Scliiailcrafl L®^1- 

iWl plossario diivclli preiHirra alla viioala il puni» rlio 
ni‘l inanoscriu» é sovrapiajsl»- c |>»ap»rn' invccc il ‘ dic st-gna 
l'aspirala md cri; conservai il 8 elle troviam» in N. 0. e 
clic non inanca in allri aulori (*). 

Ma inlorno al cri e alla gralia de’ varii tesii ini riserlw 
di tratlare allrove: insnimbile . . . seribendi cacoethes. 


(*) Oo ttuÿo aehimoowÎH St. ^fltr4e. London 1855 Oo mrifo nrki- 
mimunn JfÀH. Lomlon ISôô: a questo vu}mnetto è ai^iuiiU anclto U 
priiua iettera di Oiovanni, AiVum oo hkumuicv miMfiua'AiioNrikdtrtii John, 
1 vADgell sono tradottl dal mission. Hignor Hunter, la lettcra da sua 
mogUe. 

IjO affeituoso 6 p«‘rs»>Tcranti curo di un aoiico mi procurarooo dal 
Canada un libro tanto desiderato, la grammatiea del Baraga; ma troppo 
tard! pon'hè io ne fareia nso in quosta occasione. 

(*} In una Icitera del p. Seb. Rasles, che andù in America ne! 1698 
0 ci fu iiNsassinato nul I «21. leggiamo: Ils ont plusieurs caractères qu'ils 
n’ expriment ((uo du gosier* sans faire aucun mouvement des lèvres: 
ou p. e. est do ce nombre nous le marquons par le chiffre 8 •. 

(IMtres édif. XXIU; 1788: a pag. 210). la lottera à scritta da 
N'anrantsouak tielle Konvelle France. 


Digitized by Google 



A. Considéré comme caractère, est la proiuièro 
lettre de l'alphabet algonquin. 

— Considéré comme lettre, est nue voyelle. 

— Considéré comme voyelle, est aigu et bref, 
à. Est aigu, fort et très-bref. 

fl. Est ouvert et long. 

•a. Est sourd, autrement dit nasal, 
a. S’emploie comme lettre intermédiaire entre 
w et k; kflw-a-kOnaka, la iwige baisse, 
elle s' affame. 

a. Ilelatif qui se met devant un verbe, ijour eu 
marquer le rapport à un autre mot: 0 1 é n 'a g 
apatto, il court au village. 
a. (nom) Être, indieidu. 

Ce mot ne s'applique qu’aux choses animées. 

On s'en sert pour désigner un individu pré- 
sent. Ou dit en algonquin a dans les cas 
où l’on dit en français, cet être, cet individu, 
cette personne, cet homme, cette femme, ce 
garçon etc., cet aninud. Cet oiseau, ce chien, 
ce chat etc. 





Il y a des cas où ou le tniiUiit fort liien par 
il, clh, lui. Exemples: 

'adi ejâtc a kdsinân? où vn-t-it noire 
père ? 

finit) 'édite a kitay? qu'a-t-il ton chien'i^ 
finin epittizitc a kit finis? quel âge 
a-t-cUe ta fille 

kâwin a wisi, ce n’est qtus lui. 
kfiwin a wisik, ee ne sont pas eux. 
i. a. llabituclleiiwiit. 

•a - i j - i , il y va huhituelleiucnt. 
i. - ag. Ihilc-socur d'une femme, soeur du mari d’une 
femme, épouse du frère d’une femme. 
kit ag, ta belle soeur, la soeur de ton mari, 
la femme de ton frère. 

(fit -agwan, sa belle soeur). 

6. -aii. J-Jffds: nindaiim, mes effets. 

7 . akik. Chaudière. 

». -fin, -finis. Fille, avec relation nu (tère et à la 
mère. 

-fin. Est nu teraie resp'ctunix. . 

-finis. Est un terme familier. 

•adi kit-fin? ou est ta fiUe'^ 

». -fin. Doigt: nindj-fin, doigt de la main. 

10. -an. D y a: oténawan, il y a un village. 

11. finak. Oiseau rouge. 


5. !.« parole fra pareutesi s»ono scritte di altra mnno. 

8. A'im/tintM JO. 6<). fx/><(twm 10. — -Antt NO. 137. E Tudi ^li altri i;radi 
di parontola oeiralgonchiDO pa^. 136-UO. — Cri: tanU 11. 200: 
f«»ùt Mc. 5, 35. 
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i:. ânak. Ile. 
is. anim. Difficile. 

U. — [’nrticulc tiu’oii met ili“vniit les verbes pour 
marquer <iue ce dout on parle s’éloiffue et 
s'eu vb: anîtn ose, il s'en m. 

15 . — Chien. 

ic. anim UC. Chiot. 

17, -âno. Queue: maingan-âno, queue de loup. 

Ce mot ne se dit que d’une queue velue. 

111 . ap. Être assis, être au logis. 

111. — 'Ire.sse. 

ïo. apà, apâan. Détuchr, déiuche-le. 

* 1 . apaiwanân. Clef. 

il. apaj l’erehe: ap'ajin, perches qui supportent 
le toit d’écorce des calwnes. 

23. -apak. Toit de cabane: wakit apak, sur le toit. 

24. apuye et abuye. Acirouner, nager arec l’avi- 

ron, a b w i . 

Eu naj;eant avec l’aviron, ou rebrousse l’eau, 

âbo. 

25. ayeko. Lies. 

2 ( 1 . câka. Orale. 

27. cakack adawe. ï-icureuiTvohwt. 

2 s. cakko. Mou. 

29. câwan. Le. sud. 

3(1. ce. Ouvert. 

31. cé. Faible. 


IG. Ani-mou«ê M. l, 134. 
13. Cat. 33. 
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sa. clbi. Étriidii. 

SS. -ciccej. Oudc matcnnl: ki ciccej, fon onclr. 
34 . ciccikwe. Srrjirnt à somuitr. 

S5. ciccotapisi. Phtvirr. 

8«. ci ci b. Citmird. 

31 . cikâk. Bcte-puaiite. 

38. cikwatnék. Eupiee de cnrpr. 

39. cimâgan. Pcird. 

40. •cime. Frère. 

41. cim ej. Fumé, puhu'c. 

48. -cim es. Soeur. 

43. -cimis. Nièce. 

44. cingipis. Foide <T eau. 

45. cingup. Sapin. 

46. cingwak. Fin. 

47. -cinis, Bam-pirc: ki-cinis, ton hnvi-pèiv. 

48. cipawicejic. Ituissean. 

49. ciwi. Ajirc. 

50. -ck-ejik. Visaije. u-ck ejik og kijafeni, le 

soleil lui donne dans le visage. 

5t. cki. Chair. 

58 . cOnia. Argent. 

53 . cOnia-kik'OS. Fucdlc, poisson. Foisson d'argent. 

54. cOwi-min. Eaisin. Fruit-dou.r. 


36. Shi-Kip M. 1, 134. — Cioü NO. 37. 

3". SJi-fcti = polocat .M. I, 133. 

4}. Che qui = water hOTi M. 1, 131. 

52. Jonin = oro JO. IT. 

54. Cat. "0 CoOmiadJo; — Jomiiuibo = viuo JO. 82 — Shommao 
li. 1. 135. » JoDOs ofr. il. 219. 
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55 . -ctikwân. Trh: dpimectikwân, côt<- de ht 
tête. 

5 H. -dân. Deineumiit: in-dan*is, être demeurant 
à etc. 

57 . -djân. Nei: napaki-djâne, avoir le nez plat. 

58 . eckan. Corne: atikwe-eckan, corne de boeuf. 

69 . cebik. Araignée. 

60. emikwan. Cuiller. 

61. ên. Entamé. 

8 i. -éna. Taille: may’enassakutc inikini, U e.<t 
de l'étendue d'une taille moyenne: il est J’unu 
moycuue taille, il’uue imiyemie grosseur. 

63 . ênik. Fourmi. 

6 4. Ss. lluUre. 

65 . Isika. lusecte que les Cauailieiis ajqièlleiit Pou 
d'origmd. 

06. fisipan. Chut sauvage. 

0 7 . essimik. Plaque ronde que les sauvages se pen- 
deut au cou. 

6 8 . -eu. Promontoire, cap, pointe: awasseu te, d 
demeure au-delét de la jtoint-e. 

09 . «ga. Mère, ki ga, ta mère. 

70 . ickute. Feu. 

71 . Ickutewftbu. Eau~di-uie. 

79 . ickwad. PoHe. 


62. Il so^o dopo may> è dubbio. 

69. Oÿin = matrom ejiis JO. 16. ^ Nol cri: y>iiirNv« n. 245. 273' 

oo' kntütÿa Mc. 15, 40. 

70. Ichkijttng = nel fuoco JO. 77. — Cat. 18. 62 — feh/e NO. 37. — 

In cri; éskootAfoo H. 21. 26S: UhotA^k (loc.' Mc. 14. 54. 
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7s. ickw adem. Porte. 

7*. ickwe. Dernier. 

75. icpa. liant. 

76. ijawe. Aigu, anguleux. 

77. ijawemin. Faîne. 

7». ikkiwezi. Vieillard. 

79. ikwa. Pou. 

KO. ikwe. Ce mot signifie eu général ce igii est le 
moins noble (lant sou espèce. 

Ce qui e.st fin sexe le moins noble, femelle. 

Kl. — Femme. 

K 2 . -indip. Tête. 

sa. inin’âbisi. Espèce de signe. Signe fie l’espèce 
la plus noble. Le signe par excellence. 

K4. inin’'adak. Sapin ronge. Sapin sujiérieur, fie 
l’espèce supérieure, la plus noble. Ce sapin 
c.st, pour ainsi dire, le sapin mâle; le sapin 
par excellence. 

K5. inin’assin. Caillou. Pierre la pins noble, fin 
sexe le plus noble, en supposant qu’il y ait 
un sexe dans les pierres. Le caillou est en 
quelque sorte la pierre mâle; la pierre par 
excellence. 


T3. 5coh«hz/<»w M. 1. 137 — fchl'ivnntlfM 7‘J. 

74. Cfr. JO. 77: leAiim akiwting. 

T5. Cfr. JO. 62 iehpiming onrlji = <îa nol ciflo. 

SO. (.’nt. 20 — IkiM Hb. 3S7 — Cri: etk>rtiyoo lï. âl."» o iëhtxfgoo =; 
womaa II. 273: Uhr&o M«*. 5. 25 — Joncft p 7«4 II. 183 — (Dc- 
larar. ochqueH Zeisb. 43). 
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86. inin’atik. Caribou, t7a«. Boeuf supérieur: boeuf 

de le plus noble espèce. Le boeuf par excel- 
lence. 

87. inin’âtik. Érable. L'arbre supérieur, l’arbre par 

excellence. 

89. inini. Ce mot signifie en général ce qui est le 
plus noble dans son e.sjTècc: ce qui y est 
supérieur. C’est le mille: dans l’espèce hu- 
maine, c’est l’homme; c'est le caillou dans 
les pierres. 

89. inini- cib. Canard par excellence. Canard supé- 

rieur dans sou espèce. Canard français. 

90. iniwe. Choqué. 

91. inoikaninindj. Index. 

9s. -ipik. Eau: teik-ipik, auprès de Veau. ^ 
99. iskate. Tari. 

91. iskinâk. Ixntc. 

9.8. iwak. l’arlies charnues: pwâm-iwak, parties 
charnues de la cuisse. 

96. kàd. Pous.se. 

97. kfljak. Gorge. 

99. — Chat. 

99. kâk. Porc (pic. 

100 . k a kaki. Corbeau. 


sa. ïn M. 1, 13.1 Htlh— rein deer. k i! fian^'/er earilnu. 

88. Cat. 17. 18. — ilb. 387. — Joncs: en^atA II. 181. — In cri etAinu; 

coiuo méihtMu — ha is gooU. rispontle a mtno (buono). 

99. Kttck. M. 1, 131. — Cri: kawk-wa H. 178. 

IrtO. Ka kr,k M. 1. 131. 
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101. kakaki-min. Siimflf/i. Vinaigrier. Fruit lUi vi- 

naigrier. 

102 . kakaki-winj. Petite pruce. 

102 . kakakl-cib. Cormoran. 

104. kakike. Perpétuel. 

105. kakit. Douloureux. 
io«. kakkikan. Poitrine. 

107. kakkina. Tout. 

108. kakwan. Tibia. Os de la jamlie. 

109. kakwanissak. Chatouilleux. 

110. -kamik. Cabane: ningotokamik, une cabane. 

111 . kan. Os. 

112 . -kanis. Frère: kikkanis, ton frère. 

112 . kap. Broyé. 

111. kat. Jambe. 

11.5. kaw’àdah. Épinctte blanche. 
lie. kawi. Biide. 

117. kazepakan. Espèce de noix. 

118 . keccawi. Lâche, non tendu. 

119. kette. Ancien. 

120 . kije. Grand. 

121. kijik. Cèdre. 


102. Il niânosrritto pntehe. Credo almeno rispontla al hemî<>rl: aprttce 
degli ingicst. 

104. Knyigt iimoi/iWiriR = TÎta etorna JO. 71. 
lOT. Cat. kûJt^ina. — Jones: Kàhkcndh H. 310. 

112. TTii!anifl#nii = stio fratollo JO. 24. 63. — Ckavt =: eWer brothur io 
delavarico. Zeisb p. 43. 

114. Cfr. il cri: A'(niroo4r<irdjro«z ho lias a long leg II. 71. 

120. Qije iiol Cat. ~ Joncs: kttSd H. 242. 
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lïi. kijik. Jour. 

123 . kijo. Chaud. 

124 . kik ag. Nubile. 

125 . kin. Pointu. 

126. kinaki. Picoté. 

127 . kinëbik. Serpent. 

128. kinictinokwins. Espèce de cercelle. 

129 . kino. Long. 

ISO. kin O je. Brochet. 

131 . kipi. Bouché. 

132 . kipins. Verge. 

133 . kippak. £i)ais. 

134 . kitei. Grand. 

135 . kitei-i jawemin. Châtaigne. 

136 . kiteitwa. Considérable. 

137 . kiteik. Nuancé. 

138 . kittak. Marqueté. 

139 . kittik. Os des articuMions. 

140 . kittik. Genou. 

141 . kittimâg. Pitoyable. 

142 . kiftOte. Conjoint. 

143 . kiwan. Nés. 


122. Qijik, Cat, 68 — Joncs: kttkùj H. 184 — JO. 19 ÿijifj — Nel cri: 
iWjfJfcofp = it is dsy. n. 145. — In «lelararico: = day 

Zoisb. 46: gitchueh = tho snn p, 36 — Gtêiêë =2 solo JO. 77, 
127. Ki wii bick M. 1, 134 — Kinebik NO. 37 — Kitubig JO. 204. 

129. Cri: KCntcoo U. 275, 

130. Kenongi. M. I. 134. 

131. Qitci Cat 

1 36. Qiteittott Cat 

6 
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144. kiwanfttc. Étourdi. 

146. -kizis. Astre: kijtk-kîzis, V astre du jour. 

146. k'O dagan. Gosier. 

147. kokowesi. Teigne. 

148. kOn. Neige. 

149. -konâs. Vétemeni: kikkonâs, ion vêtement. 

150. konim. Chausses de castor. 
isi. kuj. Bec. 

159. kun. Foie. 

16 3 . • k U P . Teille, secoiidu écorce : a n i b i k U p , seconde 
écorce de l'orme. 

194. -kwe. Cou: kino>kwe-y-awe, avoir le cou 

long. 

165. kwegan. Cou. 

156. kwenâte. Beau. 

167. kwingwan. Tremblement de terre. 

158. 'kwisis. Fils: ki-kwisik, ton fils. 

159. kwiwis-es. Garçon. 

16 0. — Lézard. 

161 . mackawi. Ferme. 

162 . macki. Simple. Plante médicinale. 

163. mackik. Savane. Lieu où croissent les simples. 

164. mackimut. Sac. 


145. = tho ilcy, nel cri. H. 17$. 

148. Cri: Ktfona H. 294; Koona Mc. 9, 3. 

158. Oniffian c2acA ntfam o^ùêam = partori poi il priiDO ano figlio. 
JO. 12. Cfr. ^^in^^pnU» JO. 21. 35 — Jones: jipC. H. 22 — 
Cfr. doUv. fuûtitl Zc'isb. 37 — Cri : ÿwww H. 267 : Aootû Mc, 6, 3. 
ICI. Cri: o»hhotci4$U «tAittu = i?ho is strong m&Q. H. 276. 
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ig5. mackin oje. Espèce, de brochet. 
i« 6 . mackosi. Prairie. 

16Î. mackute. Plaine. 

188. nradftm’n. Ma'is. 

109 . ma g. Gros. 

170. makkâtatc. Étonnant. 
ni. makkate. Noir. 

172 . mâkki. Ulcéré. 

173 . makkisin. Chaussure. 

171 . makwa. Ours. 

176 . m’aj. Maladroit. 

170. mam adâko. Habile. 

177 . mâma. Sourcil. 

17 8 . manatc. Vitain. 

179. manito. Être. Ce mot reuferme l’idée d’être 

iucomiu, d’être incompréhensible. 

180. massàdamu. Couleuvre. 

181. massakic. Sombre. 

182. massako. Malheureux: qui n’a pivs de bonheur. 

183. matei. Mauvais. 

184 . m azan. Grateron. 

185. maya. Droit: mayawin, «le.'s-ierfroiï, redresse le. 

180. — Autre: may’akikwe, femme d’une autre 

nation, femme étrangère. 


171. Cot. pass. 

173. n-iaakmnan JO. 2S — Cri: miâhtnn =a «hoo II. 192. 

171. lUacqwi M. 1. 133 — Jonos: miîfcciA: O in cri; mOaiwn* H. iSl. 
179. Cat paas. — Cri: U. 261; — Munrto Mc. 4, 26. 

183. Cat. 43 — MaM JO. 29. 


1*7. — Moyen, moyenne. (Voyez; en a.) 

188. mem egwe. Vapillon. 

189 . micci. Brin. 

190. -miccflm'ej. Onde paternel: ki-micc 6 m’ej, 

ton onde paternel. 

191. •miccOmis. Grand-père: ni-mteeflmis, mon 

grand-père. 

19 5. midjik es. ïèpine. 

193 . midjim. Vivres. 

191 . migus. Alètie. 
i» 8 . mikan. Chemin. 

196 . mikis. Colifichet. 

197 . mikiskan. Hameçon. 

198 . mikiwâm. Habitation. 

199 . mikwam. glaee. 

300 . mikwan. l'iumc. 

!oi. min. Fruit. 

soi. — Grain. 

Ï 03 . mîni. J’u.i. 

904 . minis. Ile. 

205 . minisis. Cheveu. 

206. mtnj. Arbre, on piutôt, plante. 

90 7 . minjack. Herbe. Plante verte. 


193. Midjim J£L il — Jones: m^jim = food IL IS4 — Cri: mfehim 
IL SO : m/erA» ^ hc Cftts it H. IL 
195. BnJmn mihsnang = per altra strada, i£L H — Omiknna id. ^ 
197. mitfuhnme = ff&h Unok M. L 

19S. Cfr. JO. liL 

201. Jones: ménridn IL 2X 
2ÛL MinUu M. L *35. 
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208. miskwi. Sang. 

209. -miss'es. Soeur aînée: ni -miss ‘es, ma soeur 

aînée. 

210. mitackosi. Fraîrie. 

211. mitâs. Chausses. 

212. mlttik. Arbre. 

213. mizizak. Espèce de mouche. 

214 . mô. Excrément. 

215 . môse. Espèce de vers. 

21C. -na. Taille: itawina nindâkus, j'ai mal de 
chaque côté de la taille, du corps. 

2 17. -na agic. Gendre: ki-na-agîc, ton gendre. 

218. nâbe. Mâle: ki-nâbem, ton mâle, ton mari. 

219 . nam ak. Carrelet. 

220. nâme. Esturgeon. 

221. namêbin. Espèce de carpe. 

222. namêkus. Truite. 


208. Cat. 2L, — Cri: mUhkoo — blood IL 18; mUhkootu — he is rod 

IL 32; ne'mf’k Mc. Il, 24: oo mi*hx»x Mc. 5, 29. 

209. Cri: Ke mU = tliy elder sistor IL 293. 

212. Mitik = wood: miti-coum = treo M. 1, 135 — Cri: wwrici 
IL 178, 182 (mititk col segno di brovo sopra il socondo » a 
p. 246) — mittik Mc. H, 8; pl. mûUkicmk Mc. 8, 21. — Cfr. ancho 
una nota del Du Ponceau al Zoisborger (Gram, of tke Delateare 
p. 36). 

218. Cat. 27. 50 — Uniêhtnaba Ilb. 387 — Cri: •nâpdyoo — a man 
H. 17; napâo Mc. 4, 41. 

220. .Va ma {ou M. 1, 134. 

221. Con questi nomi ittiologici cfr. il cri: nummdtt — a fish H. 17 — 

yà me bine M. 1 , 135. 

222. Ail men (jou$e M. 1, 134. 


TS 


•Ü3. nâtowe. Jroqiwis. 

KÏ4. nasséma. 'Tabac, plante. 
ta. nékav. Sable, 
ne. nibin. Été. 
s* J. nicciu. Testicule. 

ne. -nidjagan. Enfant: kimi-nld jâgan, bâtard, 
enfant ïlligitime. 
î»9. nidjân. Enfant. 
itao. nidjânîs. Enfant, 
tsi. nindj. Jilain. 
est. ningwanis. Neveu. 

<3s. nipi. Eau. 
nt. nocej. Tante. 
s Si. n'Oje. Femelle. 

S36. nOway. Joue. 

ï3 7. -'ode. Cabane: kin’-'ode, une lotxgue cabane. 

Je crois qne le nom est non pa.s ’O d 8 , mais 
de, cpii emporte l'idée de demeure. 

238. 6ka. Poisson doré. 

230. onikam. Portage. 

240. onimik. Épi. 


225. Cftti. SC. 37. 

226. Cri: — it îs summor H. 297: nepin Mc. 13. 28. 

229. Oÿima o^nidjanivinn = il figlîo dol rc JO. 55 — ( ÀhiiuMijiitim 

puerum JO. J4) — Ki^nidjaniênicng = i vwtri figli JO. 63. 

230. Jones: «m lUjAknU^ mj child 11. 186. 

231. Of«#i-nt<//i<atron = gli stcse la mano JO. 54 — <)-n<ndJ JO. 63 — 

KUchi-ntndJ 6 namamtji-niwij = destra 0 sinixtra JO. 44. 

233. Cat. 69 — NO. 37 — Joncs: nJVA H. 21 — Cri: nfppn 11. IG: 
nippe Mc. 8: 14. 13. 

236. iVwpfû Cat. 61 — Kinotpang (loc. ) JO. 42. 
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Ï4I. onimiki. Tonnerre. 
ïiï. opicikisi. Oie sauvage. 

*43. opoâgan. Calumet. 
s 4 1 . -6s. l’ire: n'ÔS, mon père. 

2 4i. Oskav. Chair de jyoisson. 

24i:. otabân. Tminean. 

ï-47. Otajâk. Veine dans l'écorce. 

* 4 «. pakân. Noi.r. 

240. papakine. Sauterelle. 

25 n. papik. Fuce. 

201 . piciki. IJison. 

2 5 2 . pikay. Côté. 

*53. -pikodjisi. Espèce de mouche fort petite. 
264. pikwan. Dos. 

*55. pikyu. Gomme. 

2.56. pi ne. Ferdrix. 

257. pingwi. Foussière. 

253. pi pôn. Hiver. 

259. pitt6bik. Haie. 

* 60 . plwey. Foil. 

* 61 . podj'ojic. Espèce de petit poisson. 

262. pwâtn. Cuisse. 

* 63 . sai. Fève. 

264 . -sak. Dois: asaSti sak, bois de tremble. 


244. Cat. 72 — Jonos; 004 H. 22 — Cri: ootdwt H. 22. 

251. Ptehike = buffalQ M. 1, 133. 

255. Cri: pifJnt gum or pitch U. 20. 

25G. Pen aiiu« M. 1. 134. 

258. Pipone M. 1, 135 — Jones; pépoon H. 23 — Aodie cri: p. os. 
mtHa pipconopun = od ora ioTcmo Joh. 10, 22. 
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so 

!C3. sesap. FU. 

îf.r.. siamu. Canard branchu. 

SC 7. -sikus. Tante pakrndle: ki-sikus, ta tante. 
SC 8. sikwan. Prînii’mjiS. 

1113. -sim. Uni: ki-sim, ta hnt. 
sTo. sinsibdkwet. Sucre. 

S71. sipi. lu dire. 

S7S. sit. Pied. 

S73. sup. Fiel. 

su. -ta. JJcau-frcre: kit-ta, ton beau-frère, 
ni. takkwâge. Automne, 
ne. tan -e de. Grenouille. 
s 77. tâS. Chausses. 

S7S. -tâta. Papa: ki-tâta, ton papa. 

1-3. -tawak. Oredle: nit-tawak, inon oreille. 
sso. tâwis. Cousin germain. 

SCI. teimân. Voiture d’eau. 
sss. tcingwân. Fémur. 
î»j. teipay. Cadavre. 

SB4. tcitcâgus. Ame. 


268. Séfhmn ■= it U sprioî? II. 130. 

270. Cri: $éttttpA$kvtU H. 20. 

271. Cri: t/tpée IL 288 — êepee^k (loc) Mc. I, 5. 

272. Cri: «il Ü. 292: *üi‘k (loc) Mc. 1.25. 

275. Cri: ttt«ht4k:n il ia autunin II. 145. 

27G. O ma ht kif M. 1. 134. 

281. = tlne navi JO. 36 — = canoë M. 1. 135 

— In cri: chémon 11. 280 — Üelar: te Hamoehol = liis canoë 
Zeibb, 49. 

283. Cat. 3. 

284. Cat. 38. 53 Ki = uoU'aniina tua JO. 71. 
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385. tcitcat. Nerf. 

Ï8C. teiwag. Bras. 

287. tcotedm. Nourrice. 

288. lè. Coeur. 

289. ténan. Laugue. 

290. tikik. Soeur. 

291. tdn. Bouche. 

292. toskwan. Coude. 

293. tutuc. Mamelle. 

294. undgan. Vase. 

295. wac. Cavité. 

290 . wâk. Oeuf de 2>oissoii. 

297. wâkkun. Mousse. 

298. wâkwi. Ciel. 

299. wanimut. Espèce de sue. 

300 . wâpus. Lièvre. 

301. wikwei. Baie. 

302. wiyds. Valide. 


288. C»t, le 31 — Ki-Se (= cuor tuo) JO. 47 — OiSai M. I. 132, 

2S9. 0-lai-oa-ni M. I, 132. 

291. O lonee M. 1. 132 — JO. 30 — Cri: H. 245. 

29S. Cat. 5. 0 — Saks! NO. 37. 

300. Wapouce M. 1, 1IÎ3 — In cri tnippisk II. 145. 29*2 vale bianco. 
302. Jones; n« = my flosh II. 186 — =: mcat-flesli 
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